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Il libro di Luzzatti. 


Ta separazione fra Chiesa e Stato. Clericalismo e anti- 
cali L'intolleranza. In via Veneto. L'on. Luz- 

zatti e la politica estera. Un'azienda intellettuale. Al- 
l'Università. Il disinteresse di un uomo di Stato. 

Il libro di Luzzatti. Si dice così, oramai, e 
non altrimenti, per di are il bel volume che 
da una quindicina di giorni è stato pubblicato 
dai Treves, e nel quale sono raccolti col titolo: 
La libertà di coscienza e di scienza alcuni studî 
storici costituzionali dell’illustre economista, che, 
in queste e, si appalesa sin che mai, come 
un uomo politico di he vedute, come un 
grande storico e.un le filosofo. 

Dopo tutto quello che è stato scritto per il 
passato, e specialmente in questi ultimi anni, 
nei quali, po quanto è accaduto in Francia, 
la questione della separazione fra la Chiesa e lo 
Stato è ritornata di grande attualità, poteva 
sembrare difficile lo scrivere cose nuove sull’ar- 
gomento tanto discusso. In ogni modo poteva 
sembrare difficile, per non dire impossibile, lo 
scrivere un grosso volume, quasi interamente 
dedicato all'importante argomento senza ripetere 
quello che altri avevano già detto, senza porre 
innanzi i consueti argomenti. Ebbene Luigi Luz- 
zatti è precisamente riuscito a questo. A fare 
un libro, nel quale la questione è trattata sotto 
punti di vista nuovi, con quella genialità con la 
quale ‘egli sa, talvolta, rendere attraente ed in- 
teressante anche peri profani la trattazione delle 
materie più astruse, con quella densità di pen- 
Siero alla quale sono abituati coloro che hanno 
consuetudini con l’illustre uomo di Stato, e con 
quella efficacia che dà sempre alla sua parola e 
ai suoi scritti l’accento della convinzione. 

«I precursori della libertà religiosa, i quali 
sono anche per la colleganza della materia e per 
il fatale andamento delle idee, i precursori della 
libertà scientifica, furono, quasi sempre inconsa- 
pevo] gli iniziatori della separazione dello Stato 
dalla 


impulso dalla purezza religiosa o dallo Spiriti 
settario, il quale, come si usa dire fravi latini 


"0h barbara parola, edudò l'anticlericalismo, l’an- 


titesi indispensabile del clericalismo. L'uno e l’al- 
tro sono il prodotto psicologico della stessa defor- 
ità morale: l'intolleranza. ,, 

questo il concetto informatore del libro nel 
quale, coloro che si occupano di codeste que- 
stioni troveranno insieme ai capitoli completa- 
mente nuovi, alcuni scritti già pubblicati, qual- 
che discorso pronunziato dall’ illustre uomo in 
questa o quella circostanza, che ora ripubblicati 
contribuiscorio a formare del libro un tutto ar- 
monico, al quale dà ancora maggiore interesse 
il frequente richiamo a questioni di LIDO 
attualità, a problemi che continuamente si diseu- 
tono nel nostro paese come altrove. 

* 


Il nuovo volume di Luzzatti è uno di quei 
libri che restano, e che, d’ora innanzi, sarà sem- 
pre citato e consultato da quanti s’interessano 
a codesti problemi. Per molti, abituati a consi- 
derare l’on. Luzzatti solamente come un uomo 
politico ed un’autorità nelle questioni finanziarie 
ed economiche, questo libro 6 sopratutto l’argo- 
mento che egli tratta con l'indagine storica, sem- 
brerà quasi una rivelazione. Non però per tutti 
coloro che conoscono ‘ personalmente l’on. Luz- 
zatti, e che in certe circostanze hanno ‘avuto 
occasione di constatare la straordinaria cultura, 
la larghezza di vedute che egli ha sugli ‘argo- 
‘menti più disparati intorno ai quali discorre con 
‘una pai come se non sì fosse mai occu- 
‘pato d’altro. 


Si capisce ©he un uomo che, come l’on. Luz 
‘zatti; è da tanti anni nella ‘politica, che,'in qual- 
‘che momento ha avuto anche atteggiamento bat- 
tagliero, e che come uomo tecnico non ha creduto 
qualche volta di rifiutare il suo concorso, la sua 
collaborazione come ‘uomo di governo quando si 
è fatto appello al suo patriottismo ed alla sua 
abnegazione, abbia! degli avversari, Si capisce 
anche come possa essere spesso fatto segno alle 
malignità di Soro avversari, e magari —. per- 
chè non dirlo? — degli stessi suoi amici poli- 
‘tici’. Ma quando si ha occasione di avvicinarlo, 
i piteoli difetti dell’uomo spariscono di fronte 
«alla grande superiorità della-mente, ed ‘alla sua 
bontà. Superiorità della mente che si manifesta 
non solamente in quello che egli dice o scrive 


per il pubblico, ma anche nelle private conver- 
sazioni, quando posto il discorso su qualunque 
argomento dopo un po’ ci si accorge subito che 
da quella conversazione vi è sempre qualche cosa 
da imparare, e che, anche quando, dopo che l’ar- 
gomento è stato discusso ed esaminato in tutti 
i modi dall'opinione pubblica, dalla stampa, egli 
trova modo di esaminarlo da un punto di vista 
nuovo, poichè ha veduto un lato, un aspetto della 
questione — a volte importantissimo — che a 
tutti gli altri è sfuggito. 

Ricordo « questo proposito una conversazione 
che ebbi qualche mese fa con lui, poco dopo il 
trionfo della rivoluzione turca, e, quando egli 
ebbe l’idea di costituire quel Comitato italo-otto- 
mano, che non è davvero colpa sua se non ha 
potuto ancora passare dal periodo dell’ idealità 
a quello dell’applicazione pratica come tutti de- 
sideriamo. ‘Era sembrato che di politica estera 
egli non si occupasse che saltuariamente. Ebbene 
in quella conversazione sulla situazione creata 
all’ Europa dalla rivoluzione e dall’annessione 
della Bosnia-Erzegovina, con una sicurezza di 
vedute ed una logica stringente, egli mi dimo- 
strava, fino da allora, come. l’esito della lotta 
diplomatica imj ta non poteva essere diverso 
da quello che è stato realmente, malgrado in quel 
‘momento, nessuno credesse ancora che sarebbero 
finite nel modo che tutti sanno. E ad una ad 
una mi enumerava le ragioni per le quali, mal- 
grado la voce grossa che faceva allora qualche 
potenza, le cose non potevano finire diversa- 
mente. Però non credeva che l'Italia dovesse 
mostrarsi così umile e rassegnata... E nel-voto 
che fu provocato poco dopo alla Camera, mal- 
grado avesse fino allora figurato fra gli amici 
del Ministero, votò risolutamente contro. 

* 

Dove, in che modo trovi il tempo di occuparsi 
di tutto, di essere al corrente di tutto, di leg- 
gore tutto, magari il romanzo e il dramma del 
momento, è una domanda alla quale non sanno 
rispondere nemmeno. coloro che più lo avvici- 
nano. Perchè ha un bel dire che legge in ferro- 
via, in carrozza, alla Camera, alla sera prima di 
addormentarsi, ma sono poche le ore che gli ri- 
imangono anche questo. Quella sua casa in 
yia Veneto di fronte all'albergo Excelsior è un 
po’ ci un porto di mare, dalla mattina alla 
sera. Hun continuo viavai di gente; di persone 
che appartengono alle più svariate classi sociali, 
che vanno dall’ambasciatore fino al modesto re- 
porter, 0 ‘allo studente che al maestro va a chie- 
dere un consiglio od una raccomandazione... che 
egli non ha mai il coraggio di rifiutare. Perchè 
questa della bontà, quando lo si conosce da vi- 
cino, è la sua grande qualità. E questa sua bontà 

iù d’una volta finisce per metterlo in serio im- 

arazzo. Per non avere il coraggio di rispondere 
con un bel no, qualche volta finisce a prendere 
degli impegni ai quali non può, materialmente, 
far fronte. Ed allora, naturalmente, chi è risen- 
tito grida contro l’on. Luzzatti, e ne diventa un 
‘avversario. Non tutti sanno che non vi è inizia- 
tiva di QUA importanza che non finisca a casa 
dell'on. Luzzatti e a domandare il suo patrocinio. 
E questo patrocinio egli non sì sente di poter 
rifiutare, quando in nome di qualche nobile idea, 
di qualche opera buona si fa appello al suo nome. 
Epperò; come diceva, in quella casa di via Ve- 
neto, dove l’on. Luzzatti riceve in mezzo ai suoi 
libri, alle carte disseminate su tutti i tavoli, è 
un continuo caleidoscopio. Nello stesso giorno è 
capace di presiedere due, tro adunanze, una per 
la ricostruzione delle città rovinate: dal terre 
moto, l’altra per concretare 1’ azione che deve 
esercitare il Comitato italo-ottomano, 6 poi una 
commissione per le banche popolari, e che so io, 
trovando il tempo con tutto ciò di fare, magari 
nello stesso'giorno, l'articolo per il Sole e per il 
Corriere della Sera. 

Ù a 

Quella casa, quello studio di Luigi Luzzatti in 
via Veneto è come fu detto da qualcuno con una 
frase indovinata: una grande azienda intellet- 
tuale. Ma non è solamente in casa che il Luz- 
zatti è bersagliato da tutti coloro che hanno bi- 
sogno del suo appoggio, del suo aiuto o del suo 


consiglio. Lo aspettano alla Camera, alla Uni- 
versità quando; si sa che deve andare a far le- 
«zione, dappertutto. Giorni sono, per l'appunto, 


a proposito di una questione di emigrazione, 


avevamo bisogno di parlargli, il senatore De Mar- 
tino, io e due altre persone. În tutta la giornata, 


tanto più avendo una sessione di esami all’Uni- 


versità, non aveva un minuto disponibile. Ed è 
fra un esame e l’altro, sui banchi dell’aula IV, 
che ci ha ricevuti esaurendo tutto quello che si 
doveva dire e fare in pochi minuti. 

È ben inteso tutto questo lavoro immane al 
quale egli si assoggetta è fatto.... in pura per- 
dita. Quest'uomo, che non avrebbe che da far 
capire che li accetterebbe perchè gli offrissero i 
pa più Jucrosi nelle grandi banche, e non so- 
lamente in Italia, che, anche se non volesse as- 
sumere una. parte direttiva, potrebbe mettersi 
assieme dei grossi emolumenti facendo il consi- 
gliere di amministrazione in tante imprese ed 
aziende che sarebbero ben onorate di poter avere 
il suo nome fra quelli dei loro amministratori, 
non ha mai voluto accettare nemmeno la più 
piccola carica di questo genere, quando è retri- 
buita. In un’epoca nella quale si vede tanta gente; 
che vale infinitamente meno, che vale così poco, 
approfittare della ‘posizione politica, di quella 
notorietà che essa dà, per procurarsi di queste 
in per mettersi negli affari, anche questo 

uno dei titoli che non possono a meno di im- 
porre l'ammirazione è il rispetto. Del quale, del 
resto, è circondato il nome dell’illustre economi- 
sta, anche da parte dei partiti avanzati così fa- 
cili a demolire... 


* 

A proposito, E del libro, mi direte, avete finito 
per non parlarne... Ma, francamente, non è di 
un libro di questo genere che si possa parlare, 
così, scrivendo in fretta un articolo, di giornale. 
Per quanto la lunga abitudine, suna certa faci- 
lità di assimilare — e;magari anche di parlare 
di cose che non, si conoscono a. fondo — Ja si 
acquisti in questa nostra. professione; io non mi 
sento davvero di analizzare questo volume. Penso 
che per me, come per tanti altri, vi è molto da 
imparare. Non mi sento di fare della critica in 
Una circostanza come questa, nemmeno per tes- 
sere delle lodi su questa o su quella parte del 
volume, poichè queste mie lodi, lo sento assai 
bene, non avrebbero proprio alcun valore. L’u- 
nica cosa che posso fare, è di consigliarne an- 
cora una volta la lettura a tutti coloro che vo- 
gliono formarsi un'idea chiara; e: precisa-dslla 
questione, della sua importanza e delle sue ori- 
gini più lontane nella storia dell’umanità. 

(Dalla Nazione di Firenze). 

Vico MANTEGAZZA, 


Tra Mussulmani e Slavi.! 

È un po” pericoloso raccontare ‘un viaggio in 
automobile. Dopo # La 628-E8 ,, di Ottavio Mi 
beau c'è ben poco da dire sullé vicende propri 
mente automobilistiche del viaggio, sopra tutto 
sul contegno più o meno deplorevole , davanti 
alla macchina precipite e fragorosa, dei bipedoni 
e dei quadrupedoni. Nel racconto, se è schietto, 
se non è fatto qua e là di maniera, delle proprie 
sensazioni , i luoghi di fermata emergono quasi 
da una bruma di contrada trascorsa a» ottanta 
o magari cento chilometri all’ora;'ed' emergono 
“stilizzati ,, come in certi richiami di compagnie 
ferroviarie o di alberghi: un po’ di quello che 
si sapeva già, un po'di quello che suppone, 
un po' di quello che si immagina e — anche — 
un po’ di quel che si vede. Quando un viaggia- 
tore, che in pochi giorni ha corsa una vasta re- 
gione, ve ne viene a raccontare, con sicurezza, 
il carattere e l’anima, voi ripensate subito a 
quell’oramai trito esempio del viaggiatore inglese 
che, giunto in un villaggio svizzero mentre pio- 
veya a dirotto e fattosi servire’ della birra da 
una bionda servente d’osteria, annotava nel suo 
diario: — Nella Svizzera piove a dirotto e le 
donne sono bionde... — 

Non basta dunque avere un’automobile a pro- 
pria disposizione per correre il mondo; bisogna 
anche essere modesti. E le note di Gino Berto- 
lini! sulla sua corsa automobilistica tra i mus 
sulmani e gli slavi dell'Austria orientale spirano 
questa saggia modestia, Dal Mirbeau appunto 
egli aveva tratto l’ammonimento — e ne ha 
fatto al volume un'epigrafe che vale una profa- 
zione: — .... surtout, à travers un peu deMmoi-méme, 
Egli non ci scopre nò la Dalmazia, nò la Croazia 
e neppure la Bosnia e l’ Erzegovina. Ci rac- 
conta, alcune sue, sensazioni di luoghi e di spi- 
riti; ci Sipizza alcune sue visioni, fresche, 1'a- 
pide, onestamente semplici, di paesaggi e d'uo- 


1 Tra mussulmani e slavi, Milano, Fratelli Treves + 
Un vol, in-16 di 276 pagine e 87 incisioni fuori testo, L, 6. 
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mini. Sa che il lettore lo vede costantemente in 
automobile è non appesantisce, non A 
non si dil ti passione tardigrada di let- 
teratura, in descrizioni definitive. Corre: corre 
nei periodi, nei capitoli, nel volume, che è age- 
vole, che è breve, che gira le contrade in un 
breve giro di due centinaia e mezzo di pagine. 
Ma si ferma qualche volta, si sa; si riposa. E 
allora, dopo aver dato un'occhiata al luogo, alla 
gente, e magari al libro in cui di quel luogo e 
di quella gente è succintamente compendiata la 
storia, fa delle riflessioni politiche: consuma, cioè, 
le provviste che s'era portate di casa, per avvi- 
cendarne il gusto con quelle prese qua e là, di 
sfuggita, nel paese. E, tutto insiemo, il libro gli 
è riuscito attraente, curioso, un po’ slegato — 
vorrei anche dire un po’ sproporzionato; se fosse 
facile definire il concetto di proporzione in un 
libro di viaggio, — molto piacevole a leggere. 
Molto piacevole — bisogna aggiungere — anche 
perchè è quasi sempre scritto bene, con un garbo 
di forma a cui i viaggiatori non hanno voluto 
avyezzarci — noi, specialmente di questi ultimi 
anni, — forse per darci meglio nei periodi disor- 
dinati e nelle parole comuni — comuni come le 
camere d'albergo — il senso ideale della fretta 
e della incomodità di chi. va discoprendo, per 
noi gente sedentaria, le vecchie terre e i risaputi 
costumi. 


Con che garbo egli tracci dei quadretti di vita 
si può comodamente provare citando. Ecco un 
profilo di donna slava, con uno strascico psico- 
logico: 

“Una donna sì staccava da quello sfondo col profilo 
fine della sua persona e del suo rito: tutta la romantica 
grazia slava pareva adunarsi in quel bassorilievo vivente. 
L'ostessa !: sottile, forte, franca: si chiamava Milena. Si 
sarebbe detto che l'anima di lei vivesse di quello che 
accendeva. Moveva con calma, ma come è calmo il mare...; 
psiche strana, quella slava — allorchè si può sciogliere 
dal suo greggio impasto d'ignoranza, di superstizione, 
di ferocia, Un poco del confuso raggio nativo vi seguita 
sempre a brillare: è raggio di bellezza fosca: e sempre, 
nn poco, vi erano le ombre dell'inconscio, del sopran- 
naturale, della volontà terribile... Vestiva di nero: una 
ciarpa che le avvolgeva i capelli. Pareva di poterle dire 
presto tante cose; ma guai ad urtare in una piega, guai 
a tar male!... 

Ed ecco delle maomettane, in una sensazione 
caldamente orientale: 

“ Alcune maomettane vigilavano gregge, mandre: ta- 
lora venivano in gaio sciame talora ad una ad una. Gli 
occhi saettavano di tra le bianche bende: boschetti lon- 
tani parevano orti d'amore: tutta l’aria spirava l'amore 
— aria chiara, morbida e dolce: il cielo dava l’idea di 
una gemma effusa: la vita tentava la vita n. 

E spesso, accennando le visioni della corsa, 
c'è questa evidenza fresca e sobria. Noi sentiamo 
i luoghi. Trasvoliamo per l’Istria: polvere e so- 
mari — somari da per tutto, come da per tutto 
zucche in Oroazia — e tracce della dolce anima 
veneziana in un viso, in un gesto, in un accento; 
poi lontano il mare, il mare d’Abbazia e di Fiu- 
me, “meraviglioso arco marino ,, a cui si scende 
per una via che ha il fascino della Corniche so- 
pra Nizza yerso Mentone. E via tra i croati 
(come russano i oroati!); ed ecco le donne slave; 
è fornaci di calce costrutte di mattoni e fasciate 
di rami secchi, e ne salgono alte le fiamme come 
da un rogo; e il passo di Verno, fra aeree rocce 
e poi giù, sotto il sole, l’incandescente mare di 
Zara; e delle donne slave, ancora, e delle donne 
latine. La Dalmazia, le cascate del Kerka, il kolo, 
danza nazionale (“o belle quelle collane di donne, 
che girano a destra e poi a sinistra, dolcemente, 
cantando : intrecciate le braccia, teneridosi le une 
alle altre pei lembi delle vesti! ,;); poi le pianure 
d’Erzegovina — pioppi, nidiate di case alle falde 
di macerie di castelli, un gregge di capri, un 
gruppo di persone (“Farsetti bianchi, giacche 
scure senza maniche, berretti rossi a fiocco; le 
brache, di più in più larghe e a grinze. E donne 
floride colla conocchia in mano; sotto il cielo 
cerulo, chiaro, profondo ,;), lande e lande, i tur- 
chi, le turche (le turche, specialmente): e ancora 
un po’ di Dalmazia, e ancora un po’ di Erzego- 
vina alpestre. E ce n'è, ce n'è ancora, per la 
Bosnia, e di nuovo per la Croazia. 


* 


In automobile, poi; non sempre si guarda il 
paesaggio. Si discorre, si divaga, per cosè serie, 
per inezie. Buono anche questo; cioè, naturale. 

Una cosa seria: psicologia comparata. dell’in- 
glese e del tedesco — un'osservazione acuta, 
Nell'inglese “la elaborazione riflessiva ha raggiunto, 
per lo più, la forma felice dell’estinto. Invece, lo sforzo 
di disciplina interiore traspare assai spesso dai germa- 
nici... Nella Germania, occorre nna legge nazionale a 


proibite che si ammazzino gli uccelli cantatori; nella 
Gran Bretagna non c'è la legge, eppure nessuno vi.tira ,. 

Una cosa meno seria, ma memorabile benchè 
quasi incredibile; secondo il meccanico dell’au- 
tomobile in cui... si divaga, non c'è che un solo 

nese dove non si vendano cartoline illustrate: 
PAndalusia. Metterebbe conto di fare un viaggio 
espresso per verificare questa possibilità stupe- 
facente. Ed è meno una divagazione, passando 
per la Dalmazia, rallegrarsi col nostro (per modo 
di dire) dovizioso Adriatico, che vanta sorta 
di pesce, mentre il Baltico ne ha soltanto 108. 
Non si può aver tutto a questo mondo: bagnar 
la Germania e posseder anche le più mumerose 
varietà di pesce. i 

Ma lasciamo stare le divagazioni e' teniamoci 
alle soste — a quelle, fra l’altre, di carattere 
etnologico e politico. Il Bertolini ha una grande 
simpatia pei turchi: l'elemento turco della Bosnia 
e dell’Erzegovina ci è presentato in modo che la 
sua simpatia diventerebbe la nostra, se egli non 
parlasse a dei già convertiti. È un po’ che gli 
occidentali sono innamorati degli orientali più 
vicini; grazie al Sultano, in un certo senso. 

“I mussulmani sono ospitali, generosi, amorosi assai 
della famiglia, fedeli alla parola data ». 

Quando vanno a pregare Iddio, per esempio, 
si capisce subito che.... non sono cattolici. 

“I peggiori peccati, secondo ‘il Corano, sono la men- 
zogna, il furto; la maledizione, la calunnia. Anche a 
Serajevo (la sosta riflessiva è nella Bosnia), è assai raro 
che mussulmani rubino; ci sono case nei quartieri mus- 
sulmani ove la notte non si chiude la porta. Maometto 
proibì ai commercianti di guadagnare più del dieci per 
cento nella rivendita delle merci ,. 

Se è vero, per la storia del loro fatalismo, che 
mussulmano vuol dire “uomo che si affida a 
Dio, @ islamita viene da slams, che vuol dire 
“ rassegnazione ,, non è meno vero che “il con- 
cetto della predestinazione — che è pietra angolare 
della Chiesa islamita — conferisce una singolare pron- 
tezza per tutto quello che devono fare; non dubbiezza, 
o pentimento, o paura: al di là dell’azione non c'è che 
Allah! che aspetta chi fa il proprio dovere ». 

Gente molto calma; e sì che beve tanto caffè! 
Ve ne sono che arrivano a prendere cinquanta 
tazze di caffò al giorno; e fumano in proporzione. 
Fumano le donne, fumano persino i bambini. 
Il bisogno del caffè è tale che i bottegai ten- 
gono appeso a una parete della bottega un bat- 
taglio che percuotono per farsi udire dai garzoni 
del più vicino caffò e aver la bevanda senza sco- 
modarsi, a tutte le ore. E hanno nervi eccellenti. 
Un problema pei medici; un punto interrogativo 
nella teoria degli eccitanti. Sono antifemministi 
— questo, sì; gran peccato. Maometto disse: 

“Non avrà grandezza la nazione che sia guidata dalla 
donna ,; però glorificò il matrimonio, sconsigliò 
il celibato, limitò la poligamia. 


* 


L’antipatia del Bertolini è riservata agli slavi. 

Intendiamoci: un’antipatia politica — patriot- 
tica, anche. Per il resto, forse, è più accomode- 
vole: infinitamente più, senza dubbio, per ciò che 
riguarda il resto... femminile. (“Tornava il pen- 
siero di Milena slava!: alta, sottile, svelta — 
profondi gli occhi e l’anima: profondi come un 
gorgo ove si poteva inseguire il Diodi 

Questa antipatia politica contribuisce nel Ber- 
tolini a giustificare l'annessione della Bosnia e 
dell'Erzegovina da parte dell'Impero Austro-Un- 
garico. Dei due milioni d’abitanti che contano î 
paesi annessi, un terzo è mussulmano; e i mus- 
sulmani sono in antagonismo coi serbi, e si dila- 
niayano fra loro prima che l’Austria vi mettesse 
ordine: per occuparli, dopo il trattato di Berlino, 
l’Austria sacrificò contro la resistenza che fu preci- 
puamente mussulmana, 5006 soldati e 179 ufficiali. 

“ L'occupazione costò tempo e oro: e sangue in maggior 
copia; non sì deve ammettere che il sacrificio al tempo 
della investitura possa avere qualche importanza per il 
diritto avvenire? , 

Occupate le due regioni, vi mise ordine. T'olse 
le armi. Spese dieci anni a reprimere il bri- 
gantaggio. Costruì strade, Amministrò bene. Sa 
commettere anche degli arbitri democratici. A 
Ljubinje, in Erzegovina, il Bertolini capitò in 
piena crisi annonaria. Bene: “furono chiamati gli 
“esercenti, e sì disse loro: — O vendete a meno, o vi 
tolgo la licenza. — Dichiararono subito che il mattino 
dopo avrebbero riaperto a prezzi normali ,. 

Questo serve un po’ a spiegare il fatto che l’an- 
nessione sia passata pacificamente così nella Bo- 
snia come nell’Erzegovina, anche se non si yo- 
gliano prendere sul serio Je luminarie e le dimo- 
strazioni di soddisfazione. 

Insomma — questo è il concetto politico del 
Bertolini — non ce la pigliamo con l’Austria e 
cerchiamo anzi d’esser meglio d'accordo con lei, 


col suo elemento tedesco; con tutti i tedeschi in 
generale. Spaventiamoci meno del pangermani- 
smo e più del panslavismo. Il Bertolini è schietto: 
il timor panico del “germanismo invadente, 
egli lo chiama illogico. Il vero pericolo è il peri- 
colo slavo. Gli slavi ci contrastano 1’ Università 
italiana a Trieste (e i tedeschi ce la consentono, 
forse?). E poi, “i tedeschi hanno già molto vissuto 
nell'éra contemporanea: in realtà, cercano più che altro 
— come fu detto — di digerire in pace. — Ma gli 
slavi sono saturi di energia, impazienti, pronti all’in- 
cursione n. 

Il Bertolini vede la necessità dell'alleanza di 
razza — alleanza dei latini coi i contro 
gli slavi. La ragione è curiosa, e acuta — se non 
lusinghiera per noi. La razza latina e la razza 
slava sono due razze femminili, mentre la razza 
tedesca è mascolina. E non si mo coniugare 
due razze femminili; diamine! È un po’ duro, 
questo mandarci per fecondazione a Vienna e a 
Berlino; ma, secondo il Bertolini, è indispensa- 
bile. E può darsi che abbia ragione. Speriamo 
soltanto che il maschio divenga un po’ più ama- 
bile con noi... E avanti! è: 

Quanto agli slavi, ci rifaremo — in una illu- 
sione di mascolinità — con Milena. Ah Milena!... 


(Corriere della Sera) ErtORE JANNL 


Molti altri bellissimi articoli furono scritti sul libro 
del Bertolini, ma lo spazio non ci permette di riferirli. 
Contemporaneamente all'edizione italiana di questo libro, 
ne è uscita la traduzione tedesca a Lipsia (ed. Dieterich- 
Weicher), sotto il titolo: “ Balkan-Bilder eine Studien- 
reise durch den Hexenkessel von Europa, von Gino 
Bertolini. Autorisierte Uebersetzung aus dem Itali 
nischen von Martha Rumbauer , (5 marchi). I giorn: 
e le riviste tedesche. hanno anch'essi molto lodato il 
libro del Bertolini. 


Lo Spettro Rosso. 


Non nego che in questi tempi possa esser 
uscito un miglior romanzo di questo di Giulio 
Bechi,* ma affermo che non c'è fra.gli ultimi 
libri di letteratura alcuno ch’esprima con altret- 
tanta chiarezza e altrettanta vigoria le condizioni 
in cui si trovano oggi il nostro paese e l’anima 
nostra. 

Lo Spettro Rosso è un romanzo storico, sola- 
mente tratta di storia contemporanea, della sto- 
ria che si fabbrica e si svolge innanzi ai nostri 
occhi, ed è assai più storia che cronaca: non che 
la cronaca manchi: sono in queste pagine com- 
mosse e dense, rappresentati molti tra i fatti 
della vita odierna d’Italia, e fra i più salienti, 
più gravi, più significativi, lotte di parti politi- 
che, tumulti di piazza, episodî di parlamento, 
avvicendarsi di uomini, ai quali possiamo faci- 
lissimamente porre il loro vero nome; sorgono 
qui figure che passano o passeranno, altre che 
rimarranno senza dubbio nella memoria e nella* 
immaginazione dei figli e dei nipoti. Ma sono 
qui sopra tutto le grandi linee, c’è la sintesi, ci 
sono sguardi generali e comprensivi, c’è il tutte 
assieme, c'è la ragione logica e spesso riposta 
degli avvenimenti a cui abbiamo assistito 0 as- 
sistiamo, a cui abbiamo partecipato o parteci 
piamo. Questo libro è in anticipazione almeno di 
cinquant'anni, chè forse fra cinquant’anni si 
potrà dire esplicitamente come e perchè sia ac- 
caduto quello che oggi accade: ebbene, innanzi 
tempo, precorrendo le fatiche studiose dei po- 
steri, 6 stimando il romanzo non debba essere 
ozioso giuoco letterario, un giovane ha saputo 
costruire il dramma della nuova Italia, della se- 
conda generazione ch'è venuta dopo quella la 
quale operò perchè la patria risorgesse. Ma il 
volume del Bechi ha pure il valore d’una testi- 
monianza; alla penetrazione d’un pensatore, ai 
criterî riassuntivi d’un sociologo unisce le im- 
pressioni viye, immediate di colui che c'è stato 
e che ha veduto, e il calore giovanile di chi ha 
sofferto e soffre, e desidera il bene, e, non 
ostante le disillusioni patite, spera e vuole rag- 
giungerlo. 

Il Bechi è militare, capitano nell'esercito, e 
quindi pone centro della sua indagine l’esercito, 
il più vasto organismo collettivo, 1’ espressione 
più grande e più schietta della patria risorta, 
quanto v'è di più sinceramente italiano in Italia, 
chè, per necessità di cose, l’esercito non può es- 
sere regionale, nè può compatire infiltrazioni 
straniere, La famiglia militare, fusione di tutto 
il popolo, anzi di tutta Ja razza, sente, e in modo 
squisito, la formidabile crisi di crescenza che ci 


1 Lo Spettro Rosso, Milano, Treves, 1909, L. 3,50. 


ei ile rapidità dell’opera di , 
la avete non si poteva ritardare, ma fu oltre- 
modo e pericolosamente frettolosa, le revi- 
denze, le incertezze, gli smarrimenti che la se- 
guirono, le Sogni Dovche illusioni delle origini, 
ISOVERDO ronte delusioni del giorno dopo, le 
della politica, l’oblio della verità, che fu 
la pecca maggiore dei governanti, le lotte civili 
non prevedute, male fronteggiate e non quetate, 
le lotte non ,, male guidate, 
lute, sì che la migliore accolta di ge- 
merosi e di yalorosi che sin al mondo freme 
sotto il peso d’inulte sconfitte; sente poi le tras- 
formazioni sociali rapidissime e sregolate, i di- 
sagi della vita economica, le difficoltà di sistemi 
antiquati e inadatti a una gente nuova o rinno- 
vata. Questi sentimenti dalla nazione vengono 
all'esercito, dall’esercito tornano alla nazione; 
crescono le inquietudini, s’affollano i dubbî, sì 
ia la A della pere forza, 0 ove non 
rza, non è potenza, non è grandezza, non 
diga non è prosperità vera e salutare 
peggiano nel romanzo due figure: quella 
di Lao Salviati, l'ufficiale “ modernista a quella 
di Piero de Caroli, ufficiale venuto dalla “bassa 
forza ,, e che s'è acquistato il suo grado col buon 
volere e colla tenacia e che ha combattuto da 
prode nelle guerre d'Africa. Il Salviati è certa- 
mente, nell’intendimento dell’autore, la figura 
simpatica del racconto, chè il Bechi-l'ha ador- 
nato di tutte le virtù possibili, l’ha idealizzato, 
l’ha amato di amore fraterno, .ne ha fatto il suo 
portavoce e il suo rappresentante, colorendolo 
anche con qualche pennellata autobiografica; in 
fondo il romanzo del Salviati è un poco il ro- 
manzo del Bechi. Il Salviati è figlio di un pa- 
triota, è giovine ed è un bel giovine, è nel tem) 
stesso brillante e serio, pieno d’ingegno e coltis- 
simo, scrittore e oratore, mente illuminata e 
aperta, soldato per passione, desideroso che l’e- 
sercito, al quale si è votato, riesca a rinvigo- 
rirsi non solamente, ma anche a trasformarsi: 
vede il male, non s’acqueta, non si rassegna, ma 
imprende una fiera lotta contro quelli che stima 
errori e pregiudizî, ed è punito, perseguitato, e, 
messo al bivio o di rinunciare all’apostolato o di 
dimettere le spalline, si sobbarca, pur coll’animo 
infranto, al secondo sacrificio, e sarà fuori del- 
l’esercito il precursore dell'esercito futuro. L’al- 
tro, il De Caroli, ha dato alla milizia la sua gio- 
yinezza, ha compiuto i suoi doveri con silenziosa 
e maschia abnegazione, ha sofferto, ha pugnato; 
tutto gli ya a rovescio: la madre, ch’egli adora, 
gli preferisce un suo fratello, avvocato, socialista, 
retore, “arrivista,, senza serupoli, politicante me- 
diocre e antipatico, deputato: lo disistima per le 
idee che dice professare, a lui odiosissime, lo di- 
sistima come uomo: quindi questo soldato bur- 
bero e rigido, in cui si nasconde la bell’anima 
di un poeta, non ha famiglia, è un solitario; ama 
una fanciulla d’alto lignaggio, la quale invece si 
prende di Salviati e lo sposa: non v'è alcun av- 
venire nè pel suo ingegno pratico e solido, nè 
pel suo cuore puro e nobile: la sua vita è chiusa. 

anch'egli, con occhio chiaroveggente, vede i 
mali. del paese e dell’esercito, e in segreto se ne 
lamenta e se ne accora. Ma rimane al suo- posto, 
oscuro; fedele sino alla morte, Jigio alla religione 
del giuramento, intendendo che quello che resta 
di meglio a fare è compiere il proprio dovere, 
comunque, anche fra ARA RIC na e la scono- 
scenza dei più, di tutti. Volesse o non volesse 
l’autore, questa figura di eroe, di sventurato, di 
stoico, gli è riuscita assai più bella, assai più 
umana, assai più artistica di quell'altra che aveva 
vagheggiata con tanto ardore e con tanta ric- 
chezza di fantasia. Il tipo di Pietro De Caroli 
ci dà l’idea di quello che veramente dovrebbe 
essere l’ufficiale italiano in età non lieta, come 
questa che volge, e ci mostra dove consista l’ar- 
gomento della rigenerazione. 

Le pagine ultime del romanzo sono di magni- 
fica eloquenza, di poesia possente, nò si possono 
leggere senza forte commozione, nè chi le ha 
lette potrà dimenticarle. Pietro aveva salutato 
la donria amata da lui che partiva pel viaggio 
di nozze col rivale felice: cammina ‘alla ventura 
nelle vie di Firenze, solo nel vasto mondo, sen- 
tendosi. vinto, misero, meschino; brucia anche 
la sua vecchia ferita d'Africa. Compera un gior- 
nale, lo scorre, v'è pubblicato un rendiconto par- 
lamentare che riferisce sulla interpellanza intorno 
ai fatti di Berra (io scrivo i nomi veri addirit- 
tura per amore di chiarezza e di sollecitudine): 


il ministro della guerra Ponza di San Martino 
ha difeso il tenente De Benedetti, costretto dalla 
ferrea legge della consegna a una rigorosa opera 


allibiti più per l’atto temerario del loro collega 
che per le furie dei suoi aggressori, abbando- 
nano alla gogna quel balordo che aveva sconcer- 
tato tutto il loro piano di sapiente altalena. E 
il vecchio generale, che in altro campo avrebbe 
preferito cento morti a una viltà, ora, anzichè 
cadere come cade un soldato, aveva disdetto, 
balbettando, le parole di sacrosanta difesa. In 
tutti i presenti era l'impressione d’una grande 
tristezza. Gli ufficiali avevano sgomberata la tri- 
buna militare in segno di protesta: vecchi sol- 
dati che si erano conquistate sul campo le me- 
daglie del valore, avevano il pianto negli occhi, 
come a una capitolazione vergognosa. Era la 
dedizione completa ai demagoghi (la scena a cui 
io pure ébbi î dolore di assistere è ritratta ma- 
gistralmente, al vero), e la lettura strappa al- 
l'ufficiale lagrime d'ira... Così si preparava alla 
patria il disonore e la disfatta! É sorrise amara- 
mente: dunque anche lui era un cosacco e un 
erumiro! Lui che aveva posto a repentaglio Ja 
vita cento volte, tra le rovine ardenti degl’ in- 
cendi, tra le inondazioni del Polesine, tra i ter- 
remoti della Liguria e i briganti della Sardegna, 
Basta! La patria lo aveva spremuto sino alle 
midolle, gli aveva preso tutto: domani avrebbe 
resentato la domanda di collocamento a riposo. 
stanco, oppresso, si addormenta e sogna, e 
vede apparire crivéellata di ferite la figura del 
suo maggiore, Giuseppe Galiiano, appoggiato alla 
lacera bandiera che aveva sventolato sugli spalti 
dell’Enda Jesus, e l'eroe gli dice: — Perchè di- 
sertare? Questa più d'ogni altra è l’ora di com- 
battere! E i tre colori sfolgorano come un’iride 
per l'ampia volta dei cieli e pare chiamino a 
raccolta gli spiriti di coloro che patirono e mo- 
rirono per la patria; eccoli tutti attorno all’al- 
fiere, vecchi, giovani, nobili ufficiali, oscuri sol- 
dati, e gridano in coro al sognante: — Non sei 
solo: contaci: siamo tutti con te: resta a lot- 
tare: l’Italia sarà quella che tu hai sperato! — 
E al sognante parye vedere la patria sempre più 
bella, di vederla ricca, gloriosa, potente, una me- 
raviglia di paese e di popolo! 

Si sveglia © guida pei campi i suoi soldati alla 
manovra: li sente suoi, pronti a sagrificarsi, a 
morire. Era in quel momento il loro dio. E parla 
a loro, parendogli che le ombre amate gli aleg- 
giassero intorno e lo ispirassero, parla semplice, 
rude, schietto, sublime: per la sua umile bocca 
l’anima dell’Italia si confondeva finalmente col- 
l’anima dell'esercito. Se l’amico suo, in un im- 
pulso sdegnoso di amor di patria era uscito dalle 
file, egli invece per amor di patria rimarrebbe: 
oscuro eroe, negletto, paziente, fedele. Non erano 
quelle giovinezze, quelle anime tese verso le sue 
labbra, la buona speranza di una nuova Italia 
che bisognava rifare? Queste ultime parole ram- 
mentano la chiusa della D&acle di Emilio Zola: 
come in Francia, dopo la catastrofe dell’inva- 
sione e della guerra civile, così, da noi, occorre 
fare da capo: c'è una grande opera buona da 
cominciare e da compiere. 

Fra tante virtù di concepimento o di costru- 
zione, lo Spettro Rosso ha un difetto: non è sem- 
pre scritto bene: l’autore ha detto molte cose, 
non si è sempre curato del modo con cui con- 
veniva dirle, e queste pagine sentono qua e colà 
la fretta, quel tirar giù troppo alla buona che 
noi giornalisti; stretti dalla necessità quotidiana, 
abbiamo messo di moda: che noi si faccia così 
è male che non si può evitare, ma occorre non 
ci si prenda a modello di stile. Un altro difetto 
debbo pure notare in queste pagine, ed è che il 
Bechi, quando esce fuori del vastissimo argo- 
mento che s'era nobilmente proposto, quando 
descrive piccoli avvenimenti familiari e casi co- 
muni della vita, non è più lui: i piccoli romanzi 
che intreccia nel suo grande romanzo sono de- 
boli, mancano di rilievo, stonano, Ayrei deside- 
rato che gli episodi, pur necessari, avessero la 
stessa vigoria del dramma politico, militare, s0- 
ciale ch’egli ha disegnato così felicemente, 

Pertanto ho detto che può essere stato pubbli- 
cato negli ultimi tempi un romanzo migliore di 
questo: ma la nostra letteratura contemporanea 
non possedeva ancora un libro che avesse per 
noi argomento, così sintetico, così limpido, così 
coraggioso, così largo di linea, così ricco di con- 
tenuto, E se ci fa soffrire, la colpa non è del 
Bechi. A ogni modo ci fa sperare: ed è molto, 
e speriamo, e, s'è possibile, operiamo. 

(Dal Giornale d’Italia). 


DomeNIcO OLIVA. 


I Capricci del Conte Ottavio, 
Ugo Va PIL nie la seconda serie 
‘apricci 


dei suoi Conte Ottavio *. Il primo 
volume, uscito poco più di un anno fa, ebbe 
una meritata fortuna editoriale. certo che 
questa nuova raccolta di arguzie, di ironia, di 
gustosa morale, di ritratti, di episodî, avrà 
altrettanto liete accoglienze. curioso notare 
che di giorno in giorno, alla prova dei fatti, si 
dimostra che gli scritti giornalistici hanno una 
vitalità ben maggiore di quella che loro attri- 
buisce la vecchia tradizione. L'articolo, si dice, 
ha una vita effimera; nasce all’alba e muore al 
tramonto; brilla intenso esi spegne. Non è vero. 
Ci sono ormai, non solo in Italia, volumi impor- 
tanti e resistenti che son fatti di articoli. I gior- 
nalisti vanno difendendo ppraa RR Ur subito 
oblio. È giusto ed è spesso utile. Questi Capricci 
del Ottavio sono appunto libri utili. Com- 
parsi settimanalmente sull’ILLUSTRAZIONE IrA- 
LIANA, secondo li produceva la vivace attualità, 
uniti ora insieme, sono degli annali svelti e pia- 
cevoli della vita moderna, I fatti più importanti 
vi sono ricordati e riassunti e spiegati; e vicino 
a quelli c'è anche una importante scelta di fatti 
minori, di fuggitivi episodî che si sarebbero per- 
duti nella dimenticanza e non lo meritano, perchè 
servono mirabilmente ad esprimere certi carat- 
teri del tempo nostro. ® sopratutto per questo 
che mi sembra interessante l’opera di Ojetti. Gli 
avvenimenti maggiori potrebbero, a rigor di ter- 
mine, essere descritti e condensati in un volume, 
anche se distesi in una fredda prosa narrativa; 
i più piccoli no, essi non possono essere co) 
vati e tramandati, se non li avviva la origina- 
lità dell'ingegno del narratore e il calore del- 
l’arte... . 

La semplicità di un uomo di grande ingegno e 
di forte e varia e inesausta originalità oreatrice e 
di gusto esercitato e di cultura ricca, è la dote 
principale di questo libro, tutto fatto di narra- 
zioni brevi e complete. A me sembra che gli 
uomini e i fatti appariscano nelle pagine dei 

‘apricci quasi in plastica, tutti solidi, e circon- 
dati dall’ampia e leggera aria della vita. La 
prosa sobria, ben tinta di verità, piena di tutte 
le grazie agili del più signorile discorso, ha nervi 
e forza. Ù la prosa veramente opportuna per 
libri come questo, lavorati sul vero e all'aperto, 
e nati con prontezza e con spontaneità. Questo 
per la forma; quanto al contenuto non potrebbe 
essere più attraente. Esso riassume due interi 
anni recenti: il 1906 e il 1907. Il panorama 
comprende la politica, l’arte, la polemica, la 
passione, la grandezza, l'ingegno, la bontà, la 
malvagità, l’imbecillità, la vanità, la morte, che 
sono passate per quel breve ciclo di tempo, Ag- 
giungete che c’è anche, quasi per caso, il pae- 
saggio. Questa gustosa prosa venne scritta di 
qua, di là, un po’ in Egitto, un po’ a_ Firenze, 
un po’ a Venezia, un po’ a Milano, un po’ in 
Umbria, dove lo scrittore si trovava. Ora, i luoghi 
dove l’articolo venne scritto, si fan sentire pit- 
torescamente in esso. Il giornalista è troppo at- 
tento a quello che lo circonda per trascurare 
anche esercitando la sua ironia e il suo limpido 
buon senso sopra un fatto lontano nello spazio, 
le subite evidenze, gli eloquenti spettacoli attuali 
che lo colpiscono mentre . serive; così dietro le 
cose si svolge uno scenario variopinto e bellis 
simo e sempre nuovo. Nè è questo un accorgi 
mento astuto e meditato, ma una prova nuova 
di sensibilità, di partecipazione alla realtà, che 
aumenta il valore del libro. Davanti al paesaggio, 
gli uomini. Ugo Ojetti ha conosciuto moltissimi 
e ricorda bene tutti quelli che ha conosciuto. 
Quando l'attualità mette in primo piano un 
uomo o dell’arte o della politica o del giorna- 
lismo o dell'industria, è raro che il Conte Ot- 
tavio non abbia dei ricordi personali, scelti con 
grande garbo 6 con sicurezza di indagine psico- 
logica. Figure, figurine, profili e personaggi in- 
teri, saltan su a ogni passo, italiani o stranieri, 
o vivi o morti. E sono ritratti ben definiti e 
interessanti, non solo precisi nel loro aspetto ma 
anche nel loro spirito. Ojetti li rappresenta e li 
fa parlare, espone le loro idee in una chiara 
concisione, espone le proprie, tra gli snelli av- 
volgimenti di un dialogo improvvisato e quindi 
sincero; intreccia schermaglie di opinioni e di 
giudizi e di sentimenti con un giuoco fiero ed 
elegante che è bello anche in sè, come spetta- 
colo. I giornali passano, pochi li conservano e 
di quelli che li conservano pochi sfogliano i 


1 I Capricci del Conte Ottavio (Seconda Serie). Milano, 
Treves. Un volume.in-16, di 390 pagine, L. 4. — Esistono 
ancora pochissime copie della prima serie per I. 4. 
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vecchi numeri. Ecco qui in due volumi riassunte 
le vicende infinite che si sparpagliano nelle grandi 
pagine; e questo riassunto non è un’opera fredda 
e passiva, ma è animato dai segni di una per- 
sonalità equilibrata ma brillante, pensosa e cu- 
riosa e battagliera. Un uomo che ha in sè le 
capacità molteplici di dieci giornalisti diversi, 
conserva, per virtù di questa ricchezza di atti- 
tudini, al libro la freschezza e i movimenti del 
giornale, e per la forza d’un’arte bene eserci- 
fata cosciente e sicura, dà a una raccolta di 
scritti giornalistici l'organismo compatto e l’im- 
portanza letteraria del libro. Ecco che cosa c'è 
nei Capricci del Conte Ottavio. 
(Corriere della Sera) ReNATO SIMONI 


Vivendo in Germania.’ 


In generale, il visggiatore è più portato ad 
osservare i costumi strani, originali od anche ri- 
dicoli de’ popoli stranieri, presso i quali si con- 
duce che a ricercarne ed a rilevarne le qualità 
più serie: Si ferma di preferenza l’attenzione 
sulle qualità straniere eccezionali, diverse dalle 
nazionali, senza considerare che molte volte 
quello che appare strano al viaggiatore superfi- 
ciale, è inconsueto ed eccezionale anche presso 
quel popolo dove il viaggiatore crede avere sco- 
perto qualche cosa di nuovo. Così accade spesso 
al forestiero che arriva a Parigi di giudicare la 
immensa città da quel che ne appare sui grandi 
boulevards, ove sì agita un mondo fittizio, che 
non è il vero mondo parigino; © i tre quarti di 
quelli che scrivono le loro impressioni del loro 
primo viaggio a Parigi, ripetono su per giù lo 
stesso ritornello, dando a Parigi una figura molto 
diversa da quella che è in realtà. 

Da tali descrittori di viaggi i lettori debbono 
guardarsi; ma con essi non deve andar confuso 
il signor Felice Pagani, il quale ha passato cin- 
que anni in mezzo ai tedeschi e li ha studiati in 
ambienti un po’ diversi da quelli de’ viaggiatori 
consueti, i quali, quando hanno descritto Mo- 
naco, Dresda, Colonia e Berlino, nelle loro este- 
riorità più appariscenti, vorrebbero crearsi l’il- 
lusione di averci rappresentato quella cosa grande, 

1 Dalle autorevoli e brillanti “ Conversazioni Lette- 
rarie , che il prof. Angelo De Gubernatis pubblica ogni 
Innedì nel Popolo Romano. 

4 La città degli studenti (Heidelberg), Gite nel pas 
sato (Spira, Francoforte, Weimar, Jena), Gite nel futuro 
(Mannheim, Ludwigshafen, sen), In campagna ed in 
wittà, Sul lago di Costanza, Nella vecchia Germania 
(Rothenburg e Norimberga), Ascoltando Wagner (Bay- 
reuth), Fra gli Svevi (Stoccarda), Berlino e Bérlinesi, 
Repubbliche nell'Impero (Amburgo, Brema, Lubecca). 
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seria, e complessa che si chiama la Germania. 
Il signor Pagani ha veduto un po' meglio cii 
ch'egli si è ora accinto a descrivere. Dal solo 
titolo dei dieci capitoli ‘del suo volume Vis L 
in Germania? il lettore può accorgersi che il 
Pagani è uscito dalle solite rotaie dei soliti iti- 
nerarii germanici, o che ogli ebbe agio di stu- 
diare la Germania in parecchi dei suoi aspetti 
più caratteristici i 
L'entusiasmo dell’autore per la nazione tedesca 
appare assai vivo, a tal segno da apparire talora 
parziale ed esagerato. Ma è sempre un vantaggio 
per l'umanità essere aiutati da chi sente simpatia, 
a fare più alta stima d'un popolo straniero . . 


Questioni di politica estera. 


Da tre anni, il valoroso pubblicista Vico Man- 
tegazza viene raccogliendo in volume gli sparsi 
suoi articoli o meglio studii sopra questioni di 
politica estera contemporanea. Il terzo volume 
apparso in questi giorni contiene i saggi seguenti: 
NA Ela l'accordo FS) - Le 
Haiti - Una congiura al Monte- 
negro - Verso una nuova triplice? - Eritrea e Be- 
nadir - La rivoluzione in Persia - La questione 
del Marocco - La morte del conte Tormelli - IL 
Parlamento ottomano. 

Se vi fossero in Italia cattedre di giornalismo, 
come se ne sono venute istituendo in questi ul- 
timi anni, in qualche città americana, nessuno 
parrebbe più degno di concorrervi, che Vico 
Mantegazza, il quale si è data una yera educa- 
zione giornalistica per potersi arrogare il diritto 
di parlare autorevolmente intorno ai yarii pro- 
blemi della vita pubblica internazionale che si 
affacciano di volta in volta all’attenzione di quanti 
si interessano alle questioni politiche. 

Egli suole visitare i singoli paesi nei quali 
egli ha presentito che o tosto o tardi arrivereb- 
bero cose straordinarie, così che quando gli av- 
venimenti preveduti scoppiano, la. sua parola 
viene ricercata perchè la più autorevole. 

Così egli ha visitato l’ Eritrea, il Benadir, il 
Marocco, la Bulgaria, la Macedonia, l’Istria e la 
Dalmazia, studiandole da vicino; e i suoi libri 
su queste varie regioni, rileggendosi oggi, paiono 
talora profetici, perchè alcune previsioni del viag- 
giatore si sono avverate; di alcuni consigli dati 
da lui e non ascoltati si riconosce un po’ tardi 
la saggezza; e questo valore che si dà all'opera 
del viaggiatore, viene pure a crescere peso ai 
così detti soritti di attualità, ne' quali, a seconda 
degli avvenimenti, il Mantegazza, con forte e li- 
bero linguaggio, viene esprimendo le sue idee. 

©, intanto, che il nostro pubblicista, esemplare 


rivoluzioni ad 
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e indipendente, si accresce, coi viaggi, il patri- 
Sioarao cognizioni necessarie per discutere, con 
autorità di politica estera, nessuno è poi meglio 
informato di lui di quanto si scrive ne’ giornali 
italiani e stranieri intorno. allè cose del giorno. 
Per un pubblicista la prima qualità è quella di 
essere bene informato: a cui se ne aggiungono 
altre molte preziose, la buona memoria, la pron- 
tezza a ritrovare le relazioni di causa ed effetto, 
il senso della misura per non esagerare la por- 
tata delle parole e dei fatti, la sincerità ed il 
buon senso. Tutte queste qualità sembra posse- 
dere Vico Mantegazza. 

Perciò le sue monografie ora prospettiche, ora 
panoramiche, ora retrospettive forniscono pre- 
ziosi elementi di giudizio e di fatto alla storia 
contemporanea, che potrà erudirsi e illuminarsi 
in essa, anche dove l’impressione e l'opinione 
del lettore (in politica, specialmente, è quasi im- 
possibile un accordo perfetto) possano essere di- 
verse da quelle dello scrittore. Ma, per lo più, 
ogni lettore di buon senso deve associarsi agli 
apprezzamenti giudiziosi che il Mantegazza vien 
facendo degli odierni avvenimenti; l’alto cronista 
ispira fiducia, o, a traverso le sue pagine, molti 
dilettanti di politica potranno, alla loro volta, 
dopo averle lette, apparir dotti, e magari anche 
tirare qualche oroscopo. pi 

Così, per un esempio, dalle ultime parole dello 
scritto di Vico Mantegazza sul Parlamento Ot- 
tomano, si poteva prevedere la deposizione e 
‘caduta del perfido e sanguinario Sultano Abdul- 
Hamid, al quale se bene la diplomazia europea 
abbia fatta, per tanti anni, una gran corte, non 
sì saprebbe, nella storia della tirannide, contra- 
porre alcuna figura di despota più ignobile e 
più malvagia: A 

“Malgrado le dichiarazioni nfficiali (conchiudeva al 
81 dicembre 1908 Vico Mantegazza) le cortesie al Trono 
e la premura con la quale il Sultano sanziona le deli- 
berazioni e accoglie i desideri della Camera, non vi è 
certo buon sangue tra il Sovrano e gli Eletti del Pae 

“E quando Abdul-Hamid e «il Presidente della Ca- 
mera, che li rappresenta (Amed Riza) si trovano l'uno di 
fronte all’altro, la situazione deve essere abbastanza im- 
barazzante per entrambi. Abdul-Hnmid deve pensare 
alla mutabilità delle vicende umane tutte le volte che 
è costretto a ricevere e magari a subire lg volontà di 
quell’Amed Riza al quale aveva interdetto il suolo ot- 
tomano; ma anche Amed Riza, sebbene sia uno dei 
trionfatori d'oggi, deve sorridere in cuor suo tutte le 
volte che, sia pure per Ja forma, è obbligato a rivol- 
gersi con un profondo inchino e con parole di devozione 
a quell'Abdul-Hamid, che, per tanti anni, egli ha bol- 
Jato con le parolé più roventi come il più abietto e il 
più sanguinario dei tiranni, nelle colonne del suo Me- 
cheveret! n. . 
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LETTERATURA. 


D'Ancona (Aless.). Ricordi ed affetti. L. 6 — 
De Amiois (Edmondo). Ultime Pagine: 
1. Nuovi RernattI LETTERARI ED ARTISTICI. 
Con 47 fototipie . 3.50 
n. Nuovi Racconti x Bozzemti . .: 4 — 
Int. CivEMATOGRAFO CRREBRALE, bozzetti umo- 
ristici e letterari . . . . 8.50 
De Amicis (Edmondo). Alla gioventù. Let- 
ture scelte dalle sue opere. Antologia sco- 
lastica e famigliare per cura di Diso Man- 
movani. In-16, di 360 pagine . . 
Majorana (Angelo, deputato al Parlamento 
ed ex Ministro delle Finanze). L'arte di par- 
lare in pubblico. Un vol. di 480 pag. B — 


AT.TUALITÀ. 


Mantegazza (Vico). Il Benadir. 
cisioni e 8 carte. . . . - ba 
Mantegazza (V.). Questioni di politica este- 
ra. Anno III. Con 28 incis, fuori testo 
Mantegazza (V.). La Turchia liberale e le 
questioni balcaniche. Con 48 incis. 6, — 
Prezzolini, Cos'è il modernismo?. 2 — 
Tolstoi (Leone). Non posso tacere — 60 


Bravetta (Ettore). Le leggende del mare e 
le;superstizioni dei marinai, confer. 1 — 
Garibaldi (Cesare). Corso di Elettrotecnica. 
Due vol. di 880 pag. con 358 figure 10 — 
‘Righi (prof. Augusto). Annuario Scientifico 
ed Industriale (Anno 45.° :1908-9). 10 — 
Roth (lotto E.). Malattie professionali e 
Igiene del lavoro. | . 0.0. +8 
Savorgnan di Brazzà (Francesco). L'E- 
lettricità e le sue.applicazioni. In4, di 440 
pagine a 2 colonne, con 471 incisioni e 
4 tavole colorate fuori testo. ..' . 


TEATRO. 


Benelli (Sem). Za maschera di Bruto 

Butti. Fiamme nell'ombra; Il cheulo 

D'Annunzio. La Nave, tragedia . 

D'Annunzio. Fedra, tragedia . . 

Hauptmann. Elga . .. . .. 

Hofmannsthal (Hugo von). Wleltra 

Loyson (P. H.). Le anime nemiche. 

Pinero. La casa în ordine . . 

Praga La cri II 

Praga. L'amico. Morale della favola. 

Rovetta. Papà Eccellenza. . , . 2— 

Sardou. Madame Sans Géne. — La pesta. 
— La strega. . . Ciuscun volume 2 — 

Tumiati (Dom.). Re Carlo ADerto. 83 — 

Zambaldi. La moglie del dottore, comme- 
dia; La voragine, dramma . . . 8 — 

VIAGGI. 

Amundsen (Roald). 7? passaggio Nord- 
Ovest: il mio viaggio al Polo sulla “Gjia n. 
In-8, di 640 pagine con 140 incisioni è 
8 carte geografiche ‘a colori... 10 — 

Bertolini (Gino). L'anima del Nord. Studi 
e viaggi attraverso Norvegia, Svezia e Da- 
mimarca. In-8, con 129 incisioni. 10 — 

Bertolini (Gino). 7ra Mussulmani e Slavi 
a traverso Bosnia ed Erzegovina, Croazia e Dal- 
mazia. Con 80 incisioni fuori testo. 6 — 

Gravina. La Cina dopo il 1900. In-8, con 
88 incis. e 2 carte a colori fuori testo 8 — 

Lombroso-Ferrero (Gina). Nell’ America 
Meridionale (Brasile-Uraguay-Argentina), 
note è impressioni . . . . . ..4 

Mosso (Angelo). Escursioni nel Mediterra- 
neo e gli scavi di Creta. In-8, con 187 fo- 
toincisioni, e 2 tavole fuori testo . 8 — 

Pagani L(F) Vivendo in Germania. 4 — 

Paoli. Nella Colonia Eritrea. Mllus. 4 — 

Prati (Marcello). GlInglesi nella vita mo- 
derna, osservati da un italiano. . 3 50 
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ITALIANI. 
Anastasi (Guglielmo). Eldorado. L. ‘3 50 
Angeli (Diego). Centocelle. . . . 8 60 


Angeli (Diego). L'orda d'oro. (i: 
Beohi (Giulio), I racconti di un fantaccino. 
In-8, con 40 incisioni . . . 


Beohi (Giulio). Lo spettro rosso. . 3.50 
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Si UNA RIABILITAZIONE DI MALATESTA BAGLIONI 
-__—_______m—t—_—_—_———————t1. — = 


Così. profondamente radicata è nella coscienza 
del popolo italiano la convinzione che nella sto- 
ria nostra nessun maggior traditorò fu mai di 
Malatesta Baglioni che, di contro al coro quasi 
unanime di infamia, levantesi alto e maledicente 
dagli storici così repubblicani come medicei, così 
contemporanei al magnanimo assedio come poste 
riori, dalle leggende rozzamente narrate da mi- 
stici frati o da cronisti vibranti di passione e 
poi elaborate dal romanziere del nostro Risorgi- 
mento, sia che accolga, come scrive l'illustre Del 
Lungo “ nell'anima di poeta, burrascoso come il 
suo mar di Livorno, il fremito delle nostre an- 
tiche democrazie ,,, sia che “su questo sfondo 
di vita italiana, come il gentiluomo piemontese, 
ritragga e renda popolari le figurazioni ideali 
della vita cittadina ,,, dall’epigrafe fieramente am- 
monitrice del palazzo Serristori sui Renai, pare 
impossibile tentare una riabilitazione del “sini- 
stro nome,, di Malatesta Baglioni. Eppure in un 
libro, folto di erudizione, lungamente meditato 
e genialmente scritto, il conte Louis de Baglion', 
che vanta lontane origini, più tradizionali forse 
che attestate da sicuri documenti, dalla famiglia 
dei signori di Perugia, studiando appunto sui 
cronisti, sugli storici e su ricerche d'archivio, 
Pérouse et les Baglion, consacra ai figli di Gio- 
van Paolo Baglioni, Malatesta IV ed Orazio, un 
lungo capitolo che mette conto di riassumere ed 
esaminare, perchè dei vari soggetti trattati in 
questo volume, rievocante la meravigliosa sfac- 
cettatura del Rinascimento umbro, è questo forse 
che desta nella più parte dei lettori italiani il 
maggiore interesse. Vediamone dunque, pure ac- 
cettando talora con benefizio d’inventario, qual- 
che conclusione. 


* 

L’11 giugno 1520, caduto in Castel Sant'An- 
gelo, vittima di Leone X, Giampaolo Baglioni, 
che forse era incorso .nell’ira pontificia per il 
modo con cui aveva condotta l'impresa di Ur- 
bino, sorsero a raccoglierne l’eredità i figli, Ma- 
latesta IV ed Orazio, provati condottieri, ora a 
servizio di questo ora di quello Stato nel viluppo 
delle guerre italiche del principio del secolo XVI, 
ma non poterono in quel ripetersi di discordie, 
di tradimenti, di uccisioni che forma il dram- 
matico sfondo della storia dei Baglioni — cul- 
minante specialmente nelle “nozze vermiglio, 
di Astorre Baglioni, che ispirarono'in'ogni tempo 
poeti e drammaturgi — entrare trionfalmente 
in Perugia, riconquistata dalle loro armi, che il 
6 gennaio 1522, Il ricordo d’un fatto così me- 
morando per la città fu eternato da una meda- 
glia coniata in onore di Malatesta, Il capo del 
giovane vincitore, recinto di alloro, coperto di 
elmo come gli antichi imperatori romani ai quali 
lo rassomiglia anche l’epigrafe laudativa che lo 
intitola “ pater patriae ,, è impresso sul retto 
della medaglia, mentre sul verso si legge il motto: 
“invidiam quoque superavi,,, fui maggiore ‘del- 
l’invidia. Riconquistata Perugia e lasciato il fra- 
tello Orazio a completare la vittoria, tranquillo 
anche dalla parte di Roma per le miglior rela- 
zioni con Adriano VI, Malatesta imprese la pro- 
fessione del condottiero, fedele per lo più a Ve- 
nezia dalla cui amicizia sperava, ove gli occor- 
resse, solidi appoggi, e di fatto dalla repubblica 
di San Marco ottenne l'ufficio di capitano gene- 
rale delle sue fanterie in compenso del valore 
dimostrato e dei servigi resi in grado eminente. 
Ma, caduto Orazio nella lotta sostenuta contro 
il competitore Gentile Baglioni e rinchiuso per 
tre anni in quel Castel Sant'Angelo che gli ram- 
memorava il supplizio del padre, facendosi sem- 
pre più minacciose per l’incolumità della domina- 
zione baglionesca in Perugia le mene della poli- 
tica pontificia, Malatesta, ottenuta licenza dai 
Veneziani, ricomparve in Perugia, acclamato 
“con somma letizia di tutti ,,, come attesta un 
cronista contemporaneo. Vari sono i suoi dise- 
gni: curare la salute, malconcia dalla triste in- 
fermità che ‘gli faceva ognor presenti in età an- 
cor giovane i trascorsi della tempestosa giovi- 
nezza, e porre un freno alle vendette meditate 
dal fratello con troppa violenza di mezzi. Mercè 
l’abile sua condotta sembra aprirsi per la città 
agitata un’éra di pace. La morte di Orazio, col- 
pito proditoriamente quando a capo delle Bande 
Nere era sceso in soccorso del Lautrec nell’im- 
presa di Napoli, facilitò il compito di pacifica- 
zione che Malatesta s'era prefisso, mentre, gra- 
vando su Clemente VII la terribile procella del 


1 Come Lovis e Barros, Perowse et des Paglion, 
Étude historique d'après les ehroniques, les historiens 
et les archives, Paris, Emile Paul, 1909. 


sacco di Roma, sembrava assicurata stabilmente 
la preponderanza dei Baglioni sulla città che in- 
vano la Chiesa aveva tentato fino allora di le- 
gare al suo dominio. Fu in quella che Firenze 
cacciò il cardinal Passerini insieme con Ippolito 
ed Alessandro de’ Medici e, ristabiliti integral- 
mente gli ordinamenti repubblicani, creò gonfa- 
loniere di giustizia Niccolò Capponi. Allora i 
Fiorentini, conoscendolo condottiero provato e 
di famiglia di condottieri illustri, sapendo che 
suo padre Giampaolo era stato fatto morire a 
tradimento da Leone X, ricordando il recente 
antagonismo tra Malatesta e Clemente VII, pen- 
sarono conveniente d’assicurarsi, in caso di non 
lontane lotte, che la repubblica avesse a patire, 
il concorso di un capitano abile e prudente quale 
il Baglioni. E .così, mentre apparentemente si 
mantengono cortesi le relazioni tra il Baglioni 
e Clemente VII, anzi di Malatesta il Papa si 
serve nell'impresa d’Assisi, la: Corte pontificia 
tien d'occhio molto attentamente il condottiero 
perugino e gli eccita segretamente contro com- 
petitori pericolosi, cercati, secondo l’antico stile 
delle signorie, nella stessa sua famiglia, Sforza 
Baglioni tra gli altri. 
* 

Le trattative tra Malatesta e i Fiorentini du- 
rarono a lungo. A Raffaello Girolami, commi 
sario fiorentino, venuto ad abboccarsi segreta- 
mente con lui, egli fece vedere i brevi e le lettere 
del Papa, dimostrandogli quali rischi corressero 
con lui i Perugini, poichè ad ogni costo il Papa 
lo voleva sotto le sue insegne per un anno al- 
meno e gli proibiva formalmente d’ impegnarsi 
con altre potenze, Firenze in ispecie. Perciò, 
avuto riguardo ai pericoli che minacciavano 
Perugia, Malatesta volle pure un impegno for- 
male a nome di Francesco I, protettore ricono- 
sciuto della repubblica fiorentina; senza il cui 
consenso nulla avrebbe firmato, ottenendone 
pure il comando di 100 Jlancie, 

L'elezione di Malatesta fu fatta coi voti una- 
nimi della signorìa fiorentina: taluni storici as- 
seriscono l'opposto, ma il Perrens giustamente 
ricorda l'entusiasmo dei Fiorentini al momento 
della nomina, gioia che non fu passeggiera, poi- 
chè otto mesi di poi, i Dieci manifestavano an- 
cora fiducia nel possente capitano., Finalmente 
il 16 aprile 1529 
Bernardo da Ver- 
razzano, in rappre 
sentanza dei Dieci, 
conchiuse gli ace 
cordi definitivi col 
signore di Peru» 
gia, che accettava 
nominalmente la 
suprema autorità 
del capitano gene- 
rale,Ercole d'Este, 
ma in realtà ve- 
niva ad essere il 
vero comandante 
delle forze fioren- 
tine. Pur serrando 
gli accordi con Fi- 
renze, Malatesta 
non aveva ancora 
rotta ogni relazio- 
ne con Clemen- 
te VII Le lettere 
cle scrisse 18 e 
il 18aprile al Papa 
furono sempre ri- 
guardate come la 
prova indubbia 
che, fin da quan- 
do Malatesta fir- 
mava i patti con 
Firenze, s'accorda- 
va col Papa per 
tradire la città che 
a lui affidava la 
sua difesa. E di 
vero le lettere al 
Papa e le sue ri- 
sposte sono quasi 
degli stessi giorni 
in cui Malatesta 
entrava a servizio 
di Firenze, mentre 
pure dodici giorni 
soltanto dopo l’ul- 
tima lettera "di 
Clemente VII lal 
condottiero si a- 
privano, per in- 


giunzione del Papa, direttamente le ostilità con- 
tro il signore di Perugia, Quest’apparente con- 
traddizione basta a provare impossibile che 
esistessero veri accordi tra Clemente VII e il 
Malatesta, un mercato anzi per mettere a prezzo 
della defezione il riconoscimento della sovranità 
dei Baglioni in Perugia? Oppure sotto il con- 
venzionalismo del linguaggio diplomatico e in 
contraddizione colla stessa rottura delle ostilità 
fra il Papa e Malatesta, non si deve, come co- 
munemente si fa, vedere la prova che il tradi- 
mento si stava consumando? Il nuovo storico fran- 
cese sostiene che Malatesta non poteva essere ab- 
bastanza ingenuo da fare assegnamento sul rico- 
noscimento formale della sua sovranità di fatto per 
opera del pontefice. Sarebbe stata per parte di Ma- 
latesta, una concezione utopistica in opposizione 
alla realtà storica, che mostrava i pontefici 
ognora travagliantisi per accentrare definitiva 
mente nelle proprie mani colla distruzione delle 
piccole signorie il governo dello Stato pontificio. 
Invece Malatesta sapeva che la guarentigia del 
suo potere riposava sul suo coraggio, sulle sue 
alleanze, sulla devozione dei Perugini, di modo 
che nessun vantaggio avrebbe conseguito dal ri- 
conoscimento ufficiale per opera del Papa. In 
fondo ciò che a Malatesta doveva premere sopra 
ogni cosa era di non spingere Clemente VII agli 
estremi. 

A farla breve, quando Clemente VII, avver- 
tito dell’ intesa fra Malatesta e Francesco I, ebbe 
tentato invano di trarre a sè Malatesta, il suo 
malcontento divampò, Braccio (Baglioni, a capo 
di una banda di 3000 soldati, invase i feudi del 
signore di Perugia, e e Malatesta corse alle difese, 
intanto che pochi giorni di poi l’esercito impe- 
riale si mette in marcia per minacciare Firenze 
e contro alle promesse fatte il re di Francia si 
accorda con Carlo V, lasciando con Venezia ed 
i principi italiani che l'hanno servito, Firenze 
specialmente esposta alle vendette di Cesare, 
mentre questi ha fatto pace col Papa a Barcel- 
lona, promettendogli, per cancellare il ricordo 
del tremendo sacco di Roma, di aiutarlo a ri- 
stabilire il governo dei Medici nella repubbli- 
cana Firenze. Di fronte alla mancata parola di 
Francesco I, Malatesta, minacciato dall'avanzarsi 
delle, forze dell’Orange, capo delle forze impe- 
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riali, accetta l’unica soluzione che per lui fosse | Capro espiatorio sarebbe stato, secondo il nuovo 


porsi vile e segna coll’Orange il trattato di Castro 
rio per cui abbandonando Perugia, che 
salva dal pericolo di esser presa d’assalto e sac- 
cheggiata, ottiene perciò qualche privilegio e fa- 
coltà di ritirarsi su Firenze. 


* 

‘Troppo noti sono i fatti dell'assedio di Firenze, 
perchè sia necessario anche sommariamente ri- 
ferirli. All’opinione quasi generale sostenuta da 
quanti hanno in ogni tempo scritto sull’ “ er- 
rore gravissimo ,, commesso dai Fiorentini eleg- 
gendo a proprio capitan generale Malatesta Ba- 
glioni, si contrappone questa del sig. Louis de Ba- 
glion, che il pretendere che Malatesta tenne a bada 
i Fiorentini fino alla resa estrema per favorire 
Clemente VII è un calunniarlo, almeno per la 
prima parte dell'assedio, non che un non tener 
conto delle difficoltà materiali in mezzo alle 
quali si dibattò Firenze. Ma, si obbietta, perchè 
Malatesta Baglioni non lasciò compiersi la resi- 
stenza fino all'estrema ruina, che meglio sarebbe 
stata che una lenta agonia? Presto detto: il nù- 
mero ognora crescente dei cittadini che ripugna- 
vano agli orrori del sacco pesò certamente sulla 
condotta del comandante supremo, e questi preferì 
ascoltare l'elemento moderato piuttosto che ce- 
dere a quelli che si volevano seppellire sotto 
alle rovine della città e vedere il completo ster- 
minio de’ suoi abitanti. Avrebbe potuto Malate- 
sta accollarsi la responsabilità d'un tanto van- 
dalismo? O non è naturale che, temendo di ve- 
dere crescere a suo danno il malanimo di 
Clemente VII non sia stato anche da questa 
circostanza indotto. a risparmiare a Firenze l’e- 
strema sciagura, chè tanto, come sorive il Del 
Lungo, “la libertà fiorentina conteneva in sè 
fatalmente i germi della propria dissoluzione, 
nè era possibile che il comune conservasse forze 
vitali dopo l'evoluzione che il Rinascimento aveva 
maturato, in Italia e fuori, degli ordinamenti 
civili a formare-lo stato nel moderno senso poli- 
tico della parola ,,. Poichè doveva scegliere tra 
le leggi della guerra e quelle dell’umanità, nes- 
suno, asserisce il sig. Louis de Baglion, può im- 
parzialmente rimproverare a Malatesta d’aver 
scelto il secondo partito: tanto più, si può ag- 
giungere, che da qualunque condottiero, quanto 
da lui, Firenze non avrebbe potuto aspettare altro. 


suo biografo, Malatesta, perchè “ les peeplce ‘sont 
ainsi ,,; sorive nel suo Miche/-Ange l’Ollivier, “ fan- 
farons et oublieux, ils taxent de trahison les me- 
sures de salut quiile ont imposées ». Non impecca- 
bile certo, non sempre simpatica figura quella di 
Malatesta, ma simile a quella di molti altri capi- 
tani di ventura, e perciò meritevole di esser ricon- 
dotto dalla rappresentazione leggendaria che il 
romanzo ci ha tramandato ad un tipo più con- 
forme alla realtà storica. Questo ha tentato di 
fare il sig. Louis de Baglion e, se non ci è riu- 
scito del tutto per certi difetti d’osposizione più 
che vizi di composizione, in questo libro, desti- 
nato ad illustrare tutta la casata de’ Baglioni, ha 
dato alla letteratura storica un’opera sotto molti 
riguardi degna di essere segnalata. 
GiusePPE ROBERTI 


Guglielmo Il e Francesco Giuseppe a Vienna. 


Il telegramma al Re d'Italia e la risposta. 


Degli avvenimenti della scorsa settimana, il più dimo- 
strativo, politicamente, è stata la visita che GuglielmoJI, 
reduce con l'imperatrice e col figlio Oscar da Corfù, ha 
fatta a Vienna all'Imperatore Francesco Giuseppe, pel 
quale Guglielmo ha grande venerazione. Ma, prima di so- 
stare a Vienna, Guglielmo si era incontrato il giorno 12, 
nelle acque di Brindisi, col re Vittorio Emannele, andato 
con la regina a salutare i sovrani tedeschi, amici ed al- 
leati. Non fu assolutamente possibile, nonostante le più 
diligenti pratiche dei nostri corrispondenti, di potere pren- 
dere delle fotografie sull'incontro dei due sovrani 0 a bordo 
del yacht'imperiale. Hohenzollern, 0 
zata italiana Vittorio Emanuele. Qui 
agli ospiti tedeschi una colazione di Corte, nel quadrato 
dell'ammiraglio ornato dei più splendidi fiori, Alla fine 
della colazione, alla quale assistevano, coi seguiti dei 
sovrani, il ministro Tittoni ed il nuovo ambasciatore te- 
desco in Roma, Giinther von Jagow, i due sovrani scam- 
biaronsi brindisi cordialissimi, bevendo alla rispettiva 
salute, a quella delle loro case e dei loro popoli, e com- 
piacendosi di essere uniti dalla "Triplice Alleanza che 
da trent'anni assicura il beneficio della pace all'Europa. 

Fu questo il preludio, diremo così, triplicista, delle 
più significative feste imperiali di Vienna. Guglielmo fu 
ivi accolto; il 14, con grande entusiasmo malgrado il 
tempo, che, dopo entrati i sovrani alla Hofburg, si fece 
migliore. Notevoli nel convegno imperiale viennese fu- 
rono i brindisi seambiatisi la sera del 14 al banchetto 
di Corte fra i due imperatori. Sono documenti che bi- 


sogna registrate. Francesco Giuseppe, dopo espressa la 
sua gioia per questa visita fattagli da Guglielmo “per- 
severante promotore di ogni sforzo a favore della pace ,, 
si compiacque, con riconoscenza, “dell’attitudine fedele 
all'alleanza recentemente e brillantemente provata del- 
l'Impero tedesco, il cni appoggio, sempre pronto a ma- 
nifestarsi, facilitò in così alto grado il compimento del 
sno fervido desiderio di appianare tutte le difficoltà 
sorte, senza complicazioni bellicose ,. 

“ Benchè tutte le Potenze fossero unite in questi sforzi 
leali, si deve tuttavia innanzi tutto — disse Francesco 
Giuseppe — alla incrollabile fedeltà attestata all'alleanza 
dai miei alti amici ed alleati, da Vostra Maestà e da Sua 
Maestà il Re d'Italia, che noi possiamo oggi considerare 
con piena soddisfazione i successi ottenuti: nella sicura 
fiducia, basata sulla esperienza di tre decenni, che il be- 
neficio prezioso della pace treverà anche in avvenire la 
Ù ara garanzia nelle relazioni durevoli ed intime 
che uniscono noi ed i nostri popoli ,. 

L'Imperatore Guglielmo rispose ringraziando France- 
sco Giuseppe per la calorosa accoglienza fattagli e per . 
le sue parole di vera e nobile amicizia. Poi aggiunse: 

“ Una generazione è passata da quando Vostra Maestà 
ha gettato, col mio Avo, le basi dell'alleanza e dell’ami- 
cizia, che fu bentosto allargata, con nostra grande gioia, 
con l'adesione dell’Italia. La storia attesterà un giorno 
quale benedizione è venuta da questa alleanza. Ma tutti 
già sanno oggi come essa abbia appunto contribuito nei 
mesi scorsi al mantenimento della pace all’ Enropa in- 
tera. Ciò che fu allora fondato, ha preso oggi salde ra- 
dici nei cnori dei nostri popoli ,. Guglielmo ha quindi 
fatta l’apologia dell'intima amicizia della Germania col- 
l’Austria, ed ha finito cos Dio benedica e conservi la 
Maestà Vostra e la sua Casa illustre. A Sua Maestà 
Francesco Giuseppe: urrali/ urrah ! urrah ! , 

Finito questo brindisi i due imperatori si abbraccia- 
rono e baciarono. 

Vei brindisi apparve a tutti veramente notevole l’ac- 
cenno all'Italia, ma prima ancora del banchetto di Corte 
i due imperatori avevano telegrafato al Re d'Italia così: 

“Il nostro convegno ci offre una nuova occasione di 
salutare il nostro Augusto alleato ed amico ed indiriz- 
zargli la calda espressione della nostra inalterabile ami- 
cizia. Firmati: Gveririmo — Francesco Giuserrk, ; 

Il Re d’Italia rispose a ciasenno dei due imperatori 
in questi termini: 

“Sono riconoscentissimo a Vostra Maestà che ha vo- 
luto, con l'Imperatore, nostro comun alleato ed amico, 
inviarmi l’espressione della sua inalterabile amici 

“Questa amicizia mi è molto cara, ed assicuro Vostra 


Questi gli atti esteriori più importanti ed assai ci 
mentati del convegno di Vienna, di dove gl' imperiali 
tedeschi partirono per Wiesbaden la sera del 15. 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


pronta /: seconda edizione 
del numero 17 dell'Iurusrrazione Iraniana dedicato al 


CINQUANTENARIO DEL 1859. 

Il préezo di questo numero nella sua seconda edizione che 

ha presentato molte difficoltà tecniche e grandi spese, do- 

vendosi fare beh 4 tirature d'ogni foglio colorato, è di 
Juire 1,50 (Estero, Franchi 2): 


CORRIERE. 


Il fiasco dello sciopero postelegrafico di Francia. Gl'in- 
contri di Guglielmo e re Vittorio a Brindisi, di Gu- 
glielmo e Francesto Giuseppe a Vienna: la Triplice e la 
‘pace. La condanna di Lopn in per l'affare Azev, Le com- 
memorazioni del '59: Giulio Favre e Napoleone III, 

Non c'è più nulla di serio, ‘di coerente a que- 
sto mondo, Non ci sono più governi assoluti, ma 
non ci sono nemmeno più veri rivoluzionari. Co- 
stantinopoli ci ridà la Costituzione leggermente 
corretta con un poco di stato d’assedio 6 con 
qualche decina di impiccagioni al giorno, 6 Pa- 
rigi ci dà la Repubblica che applica ai rivolu- 
zionari i metodi repressivi del regime assoluto, 
Clémenceau dice che non vi è mai stata in Fran- 
cia tanta libertà come ora, e viceversa i rivolu- 
zionari Pataud, Pauron, Niol e compagnia bella 
gridano che Clémenceau è 1’ “assassino ,, della 
libertà, ed invocano la rivoluzione sociale. Ma, 
fortunatamente, la rivoluzione sociale non arriva; 
i deputati socialisti rinnovano invano nell’ aula 
parlamentare le scenate da Convenzione cantando 
l'Internazionale: l’anima proletaria francese non 
si scuote, e i 2600 agenti postali, telegrafici e 
telefonici messisi in isciopero dalla sera di mar- 
tedì scorso, rimangono miseramente abbandonati 
a loro stessi, anzi, abbandonati al rigore di Sy- 
mian, di Barthou, di Clémenceau, che applicano 
le revoche a cento per volta, E l’anima rivolu- 
zionaria della Francia non si muovel... I socia- 
listi proclamano la bancarotta del regime bor- 
ghese parlamentare; ma gli osservatori più acuti 
e meno appassionati constatano la bancarotta del 
sindacalismo rivoluzionario dove era supposta 
la massima concentrazione delle sue energie. La 
disorganizzazione è apparsa fino dai primi mo- 
menti in mezzo ai chiassosi postelegrafonici pro- 
clamatori di scioperi : a fare ressa nei comizi si fa 
presto: seimila, ottomila persone în una città 
come Parigi si raccolgono facilmente con qua- 
lunque pretesto. Vediamo qualche cosa di si- 
mile spesso anche a Milano. Ma altro è chiamare 
della gente a cantare canzoni rivoluzionarie, ad 
applaudire discorsi rettorici, a lanciare invettive 
violente contro chi governa e contro le diverse 
classi sociali, altro scendere in massa a lottare 
contro il governo che rappresenta la coscienza 
generale, il diritto e l'istinto di conservazione 
della dissima maggioranza. “ Voi yolete tur- 
bare l'ordine; io mi ergo contro di voi per man- 
tenerlo ,,. In queste parole, dette da Clémenceau 
a Jaurès nella Camera giovedì scorso, sta la for- 
mula che dà la forza al governo, anche se esso 
sia un governo molto discusso: 

“La questione profonda che sì impone — ha aggiunto 
Mémencean — non è quella delle poste, è quella della 
rivoluzione che voi volete, o signor Jaurès, mentre io vo- 
glio l'evoluzione progressiva nell'ordine n. 

E l’ordine, almeno per questa volta ancora, 
ha trionfato a Parigi, ha trionfato in Francia, 
e Leetno è buono per tutto il mondo, Lo at- 
testano le cifre: limitatamente alla sola regione 
parigina, sopra 24215 impiegati delle poste, dei 
telegrafi e dei telefoni, non hanno scioperato che 
2600 — poco più del dieci per cento, la defi- 
cienza che si nota quasi ogni lunedì o all’indo- 
mani di qualche altro giorno di festa. Per il 
grande organizzatore Pauron è un bel fiasco. 
Egli aveva impressionato la sera del 12 il grande 
meeting dell’Ippodromo, comunicando agli otto- 
mila adunati le notizie che un apparecchio te- 
lefonico impiantato accanto al banco della pre- 
sidenza, gli trasmetteva di minuto in minuto. 
— “Sessanta ambulanti in isciopero nell’Est!... 
Evviva!... — “Sciopero completo a Lione!... , Ev- 

—:* Trenta scioperanti a Nancy!.. , Ev- 
E invece non c'era nulla nò néll'Est, nè 
a Lione, nè a Naney. Anzi, non esistevano nem- 
meno i fili telefonici in comunicazione con l’ap- 
parecchio dal quale Pauron raccoglieva le sue ec- 
citanti comunicazioni!.., Lo sciopero cominciato 
con la commedia è finito in farsa, Un portalet- 
tere all'ultimo comizio dell’altra sera ha eccitato 
l’uditorio sfidando Barthou e Clémenceau a de- 
stituirlo, e ieri mattina fra quarantasei nuovi 
revocati, c'era anche quel fiero portalettere!... 
In conclusione, questa volta ancora la Repub- 
blica ha fatto Buona prova per la causa dell’or- 
dine, e ripeto che è un bene per tutti, anche al 
di qua dalle Alpi, dove si trovano tante scimmie. 

Del resto, vale la pena di notare il contegno 
di quei nostri radicali pei quali tutte le occa- 


sioni sono buone a scagliarsi contro la causa 
dell'ordine sociale pur di affermare, almeno a 
parole, i 
polari più spinti. Ora, trattandosi della Repub- 
blica Francese, codesti radicali esaltano la poli- 
tica “à poigne, ance: 
con un fervore, con un entusiasmo ammirativo 
che non saprebbero trovare se altrettanto acca- 
desse in Italia, Eppure non vi è, in sostanza, 
nella teoria e nella pratica, regime più liberale, 
più tollerante — troppo tollerante — del no- 
stro !.. Ma non è la Repubblica, Ah! so, fosse 
Repubblica, le permetterebbero magari un poco di 
forca... applicata, bene inteso, ai soli “ forcaioli VOI 


* 
Dunque la vecchia Triplice Alleanza rinver- 
disce, Non so nei trattati, ma certo rinverdisce 
negli eccelsi ‘brindisi e nei telegrammi augusta- 
mente augurali. A bordo della corazzata Vitto. 
rio Emanuele, mercoledì, nelle acque di Brindisi 
Guglielmo e re Vittorio hanno brindato alla 
‘Triplice che ha giovato a conservare per tren t'anni 
i beneficii della pace all’Europa; ed hanno brin- 
dato alla Triplice venerdi a Vienna nella Hofburg 
Francesco Dicseppe e Guglielmo, ricordando 
l'adesione dell’Italia, al cui re hanno mandato 
per telegrafo espressioni di calda amicizia, per 
telegrafo ricambiate. 

Varrà o non varrà, questa eccelsa. galvaniz- 
zazione della Triplice, ma quanto all'affermazione 
che per un trentennio la Triplice ha salvata la 
pace in Europa, è un fatto che nessuno può se- 
riamente oppugnaré. 0 come agglomerazione di 
forze preponderanti, 0 come raggruppamento di 
forze equilibranti, la Triplice ha impedito che la 
pace — il beneficio massimo del tempo nostro 
— venisse a mancare, in momenti difficilissimi 
ripetutisi, nei quali le cause di guerra — dal- 
l'impresa di Fascioda ai guai del Marocco, o a 
quelli di Oriente, o all'incendio Balcanico — 
parevano accumularsi. Cosiechè c'è da eredere 
che la Triplice Alleanza continuerà — del tutto 
compatibile con la sua amica e rivale, la Tri- 
plice entente; e con esse continuerà la paco, ar- 
mata, armatissima ; perchè è dimostrato meglio 
ogni giorno che una pace senz’armi sarebbe la 
guerra. I pacifisti puri non vogliono capacitarsi 
di questa verità assiomatica, e molto meno i 
socialisti; ma, como ben diceva il primo mini- 
stro inglese, il liberale Asquith, a Glasgow ro- 
cèntemente: — “quanto agli armamenti, non 
è più il caso di pensare ad economie. In fatto 
tutti armano, perchò tutti sanno che al primo 
che sì mostrasse debole toccherebbero presto 
deî guai; e questa persuasione va guadagnando 
terreno anche da noi, in mezzo a democratici 
e; perfino, a socialisti, che nelle proposte del mi- 
nistro per la guerra Spingardi, e del ministro 
per la marina, Mirabello, per un largo piano di 
maggiori spese straordinarie, che si avvicine- 
ranno, tra guerra e marina, ai quattrocento mi- 
lioni all'incirca, ravvisano la sintesi di necessità 
chg non è nè facile nè serio contrastare. 

evidente, del resto, che la pace armata 
costa sempre molto meno di una breve guerra 
guerreggiata. Il semplice pericolo di guerra, per 
la questione Sar aiar; ha, rappresentato 
per l’Austria il sagrificio, in pochi mesi, di quasi 
mezzo miliardo. La guerra, coi grandiosi mezzi 
di offesa e di difesa moderni, con l’esteso reclu- 
tamento, con le enormi mobilitazioni, sarebbe 
per se stessa un vero disastro finanziario per 
chicchessia, anche soltanto a prepararla nel breve 
giro di tre o quattro settimane. Anche questa 
enormità di inevitabile spostamento economico è 
un coefficiente di pace, e guai se si credesse che 
la guerra potesse ancora essere un facile giuoco!... 


Tale leggerezza sarebbe la più sicura compro: . 


missione della pace. 


* 

L'ex-direttore generale russo ‘della polizia al 
ministero degl’interni, Lopukîn, è stato servito 
in tutte le regole dal tribunale di Pietroburgo per 
i delitti politici. Dopo tre giorni di dibattimento 
nel quale l’accusato non ha potuto nemmeno dire 
ciò che voleva a propria difesa, i giudici, tutt'al- 
tro che benevoli, lo hanno condannato a cinque 
anni di reclusione, all’interdizione assoluta dai 
pubblici uffici ed alla deportazione perpetua in Si- 
beria. Per uno che aveva fornicato coi rivolu- 
zionarii allo scopo di paralizzarne ed impedirne 
l’azione, non sì può dire che il tribunale sia stato 
indulgente. In fondo Lopukin era guidato dalle 
migliori intenzioni: voleva salva e protetta la 
vita dello Ozar; voleva risparmiare alla Russia i 
pazzi attentati rivoluzionarii, e risparmiare ai 
rîvoluzionari le feroci sentenze capitali dei giu- 
dici militari. Azev, che si beccava quindicimila 
lire l’anno dalla polizia imperiale, era sempre, 
anch'egli, fra l’incudine e il martello — essere 
soppresso dalla polizia, se la tradiva, od essere 


la loto-solidarietà con gli elementi po- | 


di Barthou e di Cl&menceau | 


soppresso daî rivoluzionari il giorno che non 
l'avessero più creduto dei loro. Così, fra il sì e 
il no, organizzava complotti contro. lo Czar, che 
Lopukin prontamente sventava; ma ne organiz= 
zava poi altri — come quelli terribili contro 
De Plehve, contro il granduca Sergio, per esem- 
pio — e nel processo c’ era una lista di venti- 
cinque attentati — che Lopukin doveva lasciar 
fare, o. che non riusciva ad impedire 
giuoco simile non poteva, certamente, durare a 
lungo; ed è troppo pretendere da giudici russi 
di casta la distinzione precisa se Lopukin fosse 
o no, almeno di quando in quando , complice 
dei rivoluzionari russi. Si direbbe però — a 
giudicare dai pallidi resoconti dei giornali — 
che in Russia, in mezzo alle tragedie quo! 
diane della gran lotta politica che ancora vi si 
combatte — i combattenti si muovano tutti con 
una tal quale ingenuità, Infine, si capisce che 
Azev, pur essendo un agente provocatore, ci 
aveva preso gusto ad agire da rivoluzionario che 
fa sul serio. Come Lopukin, sebbene direttore 
generale di polizia, aveva preso sul serio il suo 
compito di impedire gli attentati... salvando i 
complottatori, Nella tragedia doveva fare ogni 
giorno capolino la farsa. Quale farsa più spa- 
ventevole? Avere fra mano un Azev per impe- 
dire che i rivoluzionari facciano saltare in aria 
lo Czar, e dovergli permettere di far saltare in 
aria un ministro o un granduca! È l’applica- 
zione piuttosto amplificata ed invertita della clas- 
sica formula: e»pedit ut unus moriatur homo pro 
populo. Pare che Lopukin l'avesse ridotta a que- 
Staltra: 4 basta che sia salvo lo Ozar!... , E l’in- 
genuità di lui balza fuori quando, non riuscendo 
più a tenere Azev, lo denunzia ai rivoluzionari, 
perchè lo perdano essi, mentre avrebbe potuto 
farlo perdere egli, silenziosamente, con qualche 
immancabile espediente della misteriosa polizia 
russa, e nessuno, probabilmente, avrebbe mai più 
sospettato di nulla. Dunque di Lopukin si può 
dire, mi sembra, che è stato condannato troppo, 
è che è stato condannato troppo poco, Certo, c'è 
uno che ha l'obbligo di essergli grato, lo Czar 
— che pare lo grazierà. Un funzionario che lascia 
saltare in aria tutti i designati dai rivoluzionari, 
purchè non sia fatto saltare il suo sovrano, me- 
rita la clemenza di quello che in Russia chia- 
mano il “ piccolo padre ,. Lopukin confida, non 
a torto, nella clemenza di Nicolò Il. Se venisse 
rigettato il suo ricorso e gli sopraggiungesse un 
colpo apoplettico — come è capitato a Stoessel — 
l'eccesso dell'impressione si capirebbe più in lui 
che nel tragicomico generalissimo — all'ultima 
ora graziato dallo Ozar — che firmò la resa di 
Port-Arthur. è 


* 

Eccoci alle giornate cinquantenarie commemo- 
rative: Montebello, Palestro, Magenta, Melegnano, 
San Martino e Solferino. Si comincia il 20 maggio, 
e si va fino al 24 giugno, rievocando è cele- 
brando. Ogni città ha le sué rievocazioni. L'altro 
ieri a Stradella — rimasta celebre per aver dato, 
alla commedia politica italiana quell’eccellente 
caratterista che fu Agostino Depretis — a Stra- 
della hanno commemorato 1’ improv: incur- 
sione fatta ivi il 16 maggio ‘59 dagli mistriaei 
dell’inumano Urban, che volle seco cento ostaggi 
stradellini obbligandoli a marciare a pari, in 
mezzo alle sue truppe, da Stradella a Pia- 
cenza — 33 chilometri in quattro ore. Ve ne 
sono ancora parecchi a Stradella dei superstiti 
di quella poco allegra Maratona forzosa. Pochi 
sé ne ricordavano, quando un manifesto affisso 
per le vie ha suscitato il ricordo e fatto pro- 
rompere quel grosso paese vinicolo in una im- 
provvisa patriottica dimostrazione sincera... Poi 
vennero i francesi, fu Napoleone che li con- 
dusse... Ma, zitti, per carità, non parliamo, non 
parlato di Napoleone. Il mot d'ordre — dicono 
persino sia il mot d'ordre del mondo ufficiale, 
imposto dalle necessità dell’entente con la Francia 
— il mot d'ordre sì è: 4 Non parlare di Napo- 
leone, Glissons n'appuyons pas. Ma come si fa 
a glisser, se, piaccia 0 no, il gran motore 
morale, sentimentale, ed effettivo, fu proprio 
Napoleone?... Deve esserne certamente persuaso 
anche l'ex deputato Carlo Maluta, presidente 
benemerito della Società di Solferino e San Mar- 
tino; che, in un ‘programma supplementare al 
programma generale per la commemorazione 
del 24 giugno, partecipa che “con recente voto 
*il consiglio (della Società) ha deliberato» che 
“ per il 24-giugno. prossimo sia collocata sulla 
* tomba di Napoleone III a Chislehurst una co- 
“rona di bronzo, a ricordare di quale valido 
“aiuto sia stato’ l’esercito francese capitanato 
“ dallo sventurato Imperatore a conseguire la in- 
“ dipendenza e l'Unità dell'Italia 

Questo è 0; ma la verità vera la dice con 
parole più esplicite un altro vecchio autorevole 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
SCENE DELLO SCIOPERO POSTELEGRAFICO A PARIGI. 


ardati da sentinelle (fot. Delius), 


Il grande comizio di scioperanti all'Ippodromo — 14 maggio (tot, Bk 
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— il senatore Ercole Vidari — che di verità 
dure agli italiani e ai loro governanti ne ha 
dette sempre, senza riguardi. 

“ Se il tentativo di Orsini — scrive Vidari — si fosse 
compiuto, e Napoleone III fosse rimasto spento, l'Au- 
stria spadroneggerebbe ancora da noi, perchè nessun 
esercito francese sarebbe maî disceso in Italia; nè l'Italia 
da sola sarebbe mai stata capace di cacciare gli austriaci. 

“ Custoza e Novara insegnino. 

“ Questa è la verità. Ma chi la vuole intendere ? Eppure, 
poco prima di morire, lo stesso Orsini l'aveva intesa! 

E perchè la riconoscenza, rivolta alla Francia, 
sia completa, lasciatemi ricordare il buon avvo- 
catoitalofilo Giulio Favre. Egli, di cinque deputati 
democratici che siedevano nell'estate del 1859 nel 
Corpo Legislativo francese fu il solo — gli altri 
quattro erano ciascuno di parere diverso e con- 
trario — fu il solo che, nella discussione sul 
prestito per le spese di guerra parlò procla- 
mando il principio di nazionalità, la cacciata 
degli austriaci ed anche, con mezzi rivoluzionari, 
la trasformazione d’Italia. Baroche, il capo vir- 
tuale della maggioranza ministeriale, impressio- 
uato da un vibrante discorso contro la guerra 
pronunziato da Plichon, sorse a confutare questo 
mordace deputato del Nord che aveva detto: 
“Si vede ciò che nella guerra la Francia può 
perdere, ma non si vede ciò che essa vi può 
guadagnare... , Baroche gli rimproverò di ecci- 
tare il sentimento pubblico, ma non pensò di 
confutare Giulio Fayre, che era stato per l’Italia 
nella Camera una voce clamante nel deserto. 
“Tutte le aspirazioni di Giulio Favre — dice a 
quarant'anni di distanza lo storico De la Gorge 
— erano contenute in germe nel programma di 
Napoleone II; invano Baroche le avrebbe scon- 
fossato ,,. 

Dunque ricordiamo ed onoriamo anche la me- 
moria di Giulio Favre; ma, per carità, non par- 
late di Napoleone III.... specialmente a Milano, 
dove entrò vero liberatore... Che vergogna! che 
ingratitudine! e che vigliaccheria! 

18 maggio. 


VENEZIA 


VII Esposizione Internazionale 
—= d'ARTE-1909 


Da fotografie dirette, con autorizzazione degli artisti. 

Anche quest'anno l'ILLUSTRAZIONE ITALIANA de- 
dica alla qrande festa dell'Arte una pubblicazione 
speciale, divisa în tre lendidi Album in cuî son 
riprodotte le opere migliori che si ammirano alla 
Hay rosizione Internazionale d'Arte a Venezia.La rac- 
colta formerà'una galleria d’arte moderna di som- 
‘mo interesse, come quella che raccoglie le opere degli 
artisti più celebri di tutti è paesî e di tutte le scuole. 

Quest Album rimarrà per il gran pubblico come 
caro e prezioso ricordo di questa ottava Biennale 
che segna un crescendo continuo di successo arti- 
stico mondiale. L’Esposizione di Venezia, come il 
Salon di Parigi, come le Nazionali di Londra, 
di Berlino, di Monaco, ha conquistato la sua alta 
rinomanza nella vita artistica moderna, come già 
l'ebbe nei secoli passati. I più geniali e famosi 
artisti contemporanei si onorano di esporre a Ve- 
nezia come si affrettano di accordare alla Casa 
Treves e all'ILLUSTRAZIONE ITALIANA il diritto esclu- 
sivo di riproduzione delle loro opere, per cui il no- 
stro Album acquista un valore inestimabile come 
materiale artistico moderno. 

L'ordinamento in mostre personali che forma 
il grande successo della mostra sarà quest'anno 
segtrito anche nell'Album, © così il primo, fasci- 
colo, che uscirà ai primi di giugno, sarà in gran 


parte dedicato alle mostre personali di 


Ettore Tito, - Anders Zorn, - Albert Besnard, 
riservando per i prossimi fascicoli le sale di 
Cesare Tallone, Franz v. Stuck, Camillo In- 
nocenti, Marius Pictor, Pelizza da Volpedo 
e i Padiglioni speciali dell'Inghilterra, del Belgio, 

di Monaco e dell'Ungheria. 

Le accuratissime riproduzioni saranno stampate 
in doppia tinta e accompagnate da brevi note che 
serviranno di guida ai lettori. 

Il primo fascicolo — elegante album in-4, su carta 

matata tirato in doppia tinta, con copertina a_co- 

lori di Avorro Dr Karots — costa Lire 2,50. 
L'associazione a tutti 3 i fascicoli: L. 7,50. 


Per gli associati dell'ILrustRazione Ira 
Liana l'associazione ai 8 fascicoli costa solo SEI LIRE 
purchè mandino direttamente l'importo insieme con 
Ja fascetta d'abbonamento (per l' Unione postale, fr. 7). 


Spectator. 


La solenne cerimonia dell’investitura della sciabola al nuovo Sultano. 


Costantinopoli, 10 maggio. 

Nell’ostremo lato orientale dell’immensa inse- 
natura che forma il Bosforo, dalla punta del Ser- 
raglio alle acque dolci d'Europa, laggiù in fondo 
al Corno d’oro scintillante di sole, dorme fra i 
cipressi e i minareti il vecchio villaggio di Eyub. 

Nessun europeo abita costà; si direbbe un ul- 
timo rifugio severo e nascosto dell'Islam. pri- 
mitivo. I suoi poveri abitanti vivono tranquilli 
ed ignorati fra i cimiteri, le moschee e la ver- 
dura. Dolce verdura che ombreggia i bei cortili 
moreschi e che susurra lievemente alla brezza 
marina. 

Di tanto in tanto, qualche viaggiatore curioso 
viene a profanare coi suoi occhi avidi di pene- 
trare quel lembo di vita musulmana, la maestà 
del luogo. E i softa, seduti su minuscoli sgabelli, 
intenti alla lettura dei testi sacri, guardano con 
disprezzo questi “ giaur ,, (infedeli) che osano di- 
sturbare la loro quiete: se alcuno di questi tu- 
risti ha l’ardire di soffermarsi alla porta di 
una moschea per gittare uno sguardo furtivo nel- 
l'interno, subito viene interpellato in tono arro- 
gante e cacciato via col grido ben noto: “Jas: 
sak , è proibito! 

Il fanatismo musulmano è intransigente a 
Eyub; si narra infatti che il porta stendardo del 
Profeta Abu Eyub Khalid Ansari cadesse lì, da 
prode; nella prima campagna contro la città di 

isanzio, bagnando del suo sangue quella terra 
sacra. Prima di morire, egli predisse però, che 
un imperatore turco farebbe presto la conquista 
della città, come infatti avvenne più tardi. Po- 
chi giorni dopo la presa di Costantinopoli il 
Sheik Ak Chemseddin si recò dal Sultano ad 
annunziargli che sana l’amico e compagno del 
Profeta, aveva predetto la vittoria dei musul- 
mani e che la sua tomba doveva trovarsi in 
fondo al Corno d'Oro. Il Sultano ordinò subito 
al Sheik di ricercare la sepoltura di Ansari Eyub, 
e la tomba dell’augure ritrovata divenne il luogo 
più sacro della città per i musulmani. Maometto 
secondo vi fece subito innalzare una elegante 
moschea a due minareti che prende appunto il 
nome dal santo venerato Eyub; in essa è con- 
servata la spada di Othman (fondatore della di- 
nastia regnante) che ogni Sultano deve cingere 
quando sale al trono. 

La tomba di Ansari Eyub è ricoperta da ric- 
chi tappeti e ricami dorati; giorno e notte vi 
bruciano davanti dei ceri, comprati dai fedeli. 
Tutto intorno si è andata formando una vasta 
necropoli ove riposano gli antichi Sultani, i capi 
religiosi turchi, e i grandi personaggi dell’Im- 
pero. L'onore più ambito per un musulmano è 
di essere sepolto ad Eyub. 

La cerimonia dell’investitura della spada, per 
parte dei Sultani, ha una origine più antica 
dell'entrata dei turchi a Costantinopoli. Il sul- 
tano Maomotto Il che l’adottò e gli dette un 
carattere musulmano, l’avrebbe, secondo gli sto- 
rici, prosa dai romani. 

Si narra infatti che sul vasto terreno che sten- 
desi dietro alla collina d’Eyub, eravi l’ antico 
“campus militaris, dove le legioni romane in- 
nalzavano sopra uno scudo il nuovo imperatore 
portandolo in trionfo fino al palazzo dell’ “ Heb- 
domon , (di cui esistono ancora le mura) ove 
aveva luogo l'incoronazione. Nell’ # Hebdomon ,, 
dinanzi alla sala del Trono , esisteva una vasta 
terrazza dalla quale il nuovo Imperatore presen- 
tavasi alle autorità religiose e civili; quindi 
scendeva dalla grande gradinata esterna, e a 
cavallo, seguito dalle alte cariche dell'Impero, si 
recava al suo Palazzo. 

La spada che il nuovo Sultano deve cingere 
oggi gli sarà rimessa dal capo dei Dervisci di 
Konia (l'antica Iconium) il Tcelebì Dedé Mullah 
Hunkiar, discendente della famiglia dei Seljukidi 
di Asia. Questa famiglia ha sola il privilegio ere- 
ditario di cingere la spada ai nuovi Sultani; il 
Toelebì Dedé è già arrivato qui da diversi giorni. 

Oggi la giornata è magnifica di sole e di ver- 
dura, Fin dal mattino i reggimenti di fanteria 
kaki si allineano dal palazzo di Dolma-Bagtcé 
fino al vecchio palazzo di Topkapu e da qui fino 
ad Eyub. La cavalleria, l'artiglieria e le scuole 
militari sono schierati, nei luoghi più emergenti. 
La città è tutta imbandierata; la popolazione 
per le vie è festante. Tutti hanno preso posto 
sulle alture, le donne specialmente, onde go- 
dersi meglio lo spettacolo; nella vasta lumi- 
nosità del cielo orientale, le vesti di seta multi- 
colori delle donne riunite a gruppi come mazzi 
di fiori viventi, mettono una nota gaia e serena 
nelle strette viuzze dalle quali passa il corteo! 


Sul volto di queste miti creature misteriose e 
quasi evanescenti, talmentela loro vita è na- 
scosta e impenetrabile, brilla una gioia tutta in- 
fantile. Alcune però hanno una mestizia dolce 
e rassegnata nella pallidezza del viso; gli occhi 
allungati dal “kohl,, sono sempre bellissimi. 

Dal punto in cui mi trovo domino tutto il‘ 
corso che va da Aivan serai fino a Eyub. L’at- 
tesa è lunga. 

Il Sultano si è recato per mare direttamente 
dal palazzo di Dolmabagteé fino a Eyub, ac- 
compagnato dai principi imperiali, dai funzionari 
della sua casa e da Niazi Bey invitato speciale 
del sovrano. Allo scalo d'Eyub molti alti digni- 
tari lo aspettano preceduti dal gran Tcelebì 
Dedé Mullah, che deve cingergli la spada di 
Othman. Mehmed V appena sbarcato si reca a 
piedi fino alla Moschea di Eyub Ansari. Per 
terra erano stesi 260 tappeti d’una bellezza e 
d’un prezzo inestimabili. Dopo una breve pre- 
ghiera nella moschea il gran cerimoniere di corte 
accompagnato da tredici “ turbedar ,, (guardiani 
delle tombe sacre) si avanza recando nelle mani 
la scimitarra tempestata di pietre preziose con 
una cintura dorata che la contorna. 

Il Sultano prende la spada, la porta alle sue 
labbra, poi la rimette al gran Tcelebì. 

Allora questi la innalza e recita i versetti del 
Corano: “ Sultano, non t’inorgoglire perchè al 
disopra di te sta Dio! Per volontà di Dio, io ti 
cingo la spada della giustizia. Avanti, cammina, 
la vittoria è con te!,, 

Poi s'inginocchia e cinge la scimitarra al nuovo 
Sultano commosso fino alle lagrime. 

Terminata questa cerimonia, il Sultano si'ri- 
tira in una camera appartata, fino alla forma- 
zione del corteo che deve recarsi alla porta di 
Adrianopoli per procedere quindi fino al vec- 
chio Serai di Top-kapu, dove sono conservate 
le sacre reliquie del Profeta. 

Poco dopo, il ifico corteo si mette in 
moto. Sarebbe impossibile alla fantasia più fer- 
vida il dare una pallida idea di quello che yi- 
dero i miei occhi oggi. La marcia è aperta dai 
bravi soldati di Salonicco, poi vengono gli squa- 
droni dei lancieri rossi montati su splendidi ca- 
valli arabi. Seguono tutti i funzionari turchi in 
brillanti uniformi ricamate d’oro. A' breve di- 
stanza seguono nei loro bizzarri costumi i capi 
delle comunità religiose d’Oriente. Dietro ad essi 
i venerabili “'ulema,, musulmani col capo cinto 
d’immacolati turbanti e vestiti di seta verde o 
lilla con ricami dorati; sembrano figure ieratiche 
d’altri tempi nella maestà del volto e nella gra- 
vità dei movimenti. 

Uno scalpitìo di cavalli: ecco il generale in 
capo Mahmud Cefket Pascià accompagnato dal 
bravo Enver Bey e da un brillantissimo Stato 
Maggiore. Scoppia un applauso interminabi 

Ancora delle vetture; vi stanno dei senatori 
in ricche yesti orientali. Degli evviva prolungati 
ci annunziano l’arrivo di un altro personaggio. 
Vediamo infatti il presidente del Senato Said 
Pascià, e accanto a lui l’idolo della nazione turca, 
Ahmed Riza Bey, presidente della Camera; gli 
applausi sono per lui. Passa un altro squadrone 
di lancieri; poi dei seis, in abito turchino rica- 
mato d’oro, montati su cavalli superbi, ci annun- 
ziano l’arrivo del sovrano. Infatti in una calèche 
tirata da quattro sauri puro sangue, attorniata 
da generali e da aiutanti in divise fiammeggianti 
d’oro e d’argento, appare la faccia bonaria del 
nuovo sovrano; egli saluta sorridente il suo po- 
polo e risponde colle due mani alle acolamazioni 
frenetiche e alle benedizioni che gli vengono 
rivolte. 

Il momento è solenne. Si sente che una nuova 
éra comincia per la Turchia; l'entusiasmo è sin- 
cero, Gli stranieri vi partecipano largamente. 
Chiudono il corteo immenso, fantastico, la ca- 
valleria e ile carrozze chiuse dell’harem dove 
s’intravedono a traverso gli sportelli volti di 
madonne e occhi di gazzelle. 

Poi la lunga sfilata scompare lasciandoci ne- 
gli occhi una visione fantastica di ricchezza e 
di colori, e nei cuori una sensazione di gioia 
che si associa all’augurio di veder compiuta 
l’opera grande e santa cui si sono accinti i gio- 
vani turchi. 


MAURIZIO GALLI, 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 523 


L'INCORONAZIONE DI MAOMETTO V A COSTANTINOPOLI. 


(Fotografie del nostro corrispondente M. Galli). 


| M gran cerimoniera Galib Pascià. Il Sultano. Ghnzi Muktar Pieoià. 


TL SULTANO ST RECA NELLA MOSCHEA D’EYUR A CINQFRE LA SPADA, 


BR4 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


di FERDINANDO 


MARTINI 4) b 


———————@—— = 


(a » Confessioni e Ricordi- VI ) 


VENTISETTE APRILE. 

Mio padre era malato ed io dormivo nella 
stessa sua camera per assisterlo, se di assistenza 
avesse bisogno. Alle quattro della mattina il vec- 
chio servitore Pasquale mi destò. 

— C'è di là il signor Tellini. 

— A quest'ora? Che vuole? 

— Parlarle per cosa urgentissima. 

Cesare Tellini di Pian Castagnaio era un li- 

berale caldissimo; nel ’49 oratore di circoli e 
guerrazziano sfegatato, succedè a Celestino Bian- 
chi nel Nazionale, che sotto la sua direzione fu 
il portavoce de’ democratici più accesi. Entrati 
in Toscana gli Austriaci stimò prudente ripa- 
rare a Marsiglia; ma poichè gli atti suoi non fu- 
rono tali che gli meritassero dal governo restau- 
rato carcere o esilio, potò non soltanto tornare 
a Firenze, ma ancora dirigervi un giornale — 
Il Genio — che ebbe collaboratori molti e illustri, 
lettori pochi, e poco durò. Costretto a campare 
altrimenti la onesta vita, s'arrabattò nel fare un 
po’ di tutto: tra l’altro drammi presto abborrac- 
ciati e presto dimenticati. Era amico di famiglia, 
e mio padre, per ajutarlo, gli diè a pubblicare 
alcune delle proprie commedie in un volume che 
ebbe, segnatamente inl'oscana, gran spaccio. Il 
Tellini lo ricompensò male accogliendo sin dal ’56 
i primi spropositati articoli del figliolo (o pre- 
coce mania degli scarabocchi !) nella Zente, nuovo 
giornale nuovamente diretto da lui, e che con 
salate facezie rivedeva le buccie al governo. 
. — Stamani, mi dissò, facciamo la rivoluzione. 
È già pronto un governo provvisorio. Ubaldino 
Peruzzi, Vincenzo Malenchini e un altro che si 
troverà. Prefetto di Firenze, Tommaso Corsi, il 
Bartolommei gonfaloniere. 

E leggendomi in viso che non capivo il per- 
chè venisse a dare a me quelle notizie, riprese: 

— Il Comitato vuole si ayvertano i ministri 
che non vadano a Palazzo Vecchio. Sarebbero 
un impiccio e poi non si sa mai quel che può 
succedere. L'avvocato Cempini avvertirà il Bal- 
dasseroni, il dottor Somigli penserà al Landucci 
che è suo casigliano. Dal Lenzoni e da-tuo zio 
Martini non si sa chi mandare. Ho pensato di 
mandarci te. 

— Ma come posso fare io?... 

Non mi lasciò seguitare e soggiunse: 

— Via, via, che non ho tempo da perdere, Lo 
zio è lo zio, il Lenzoni lo conosci benissimo, non 
facciamo chiacchiere. Va’ e fa presto. 

Voltò le spalle 6 se ne andò. 

Avevo fatto finta di obiettare ma in fondo ero 
lietissimo che, il. Tellini mi avesse troncato la 
parola în bocca; il mandato commessomi non 
soltanto non mi dispiaceva, mi lusingava. Non 
mi sono mai dato in vita mia “aria d’impor- 
tanza ,, ed ho avuto ed ho in uggia chi se la 
3 ma quel giorno la tentazione fu grande. 
Andar io ad annunziare ai ministri la rivolu- 
zione! Mi parve, lo confesso, di divenire un per- 
sonaggio storico tutto ad un tratto, 

Ottenuto il permesso di mio padre, mi avviai. 

Abitavo in via de’ Rustici e mì era prossimo il 
palazzo de’ Lenzoni in piazza Santa Croce. Co- 
minciai dunque dal “Signor Ottaviano, come 
allora nel bel mondo fiorentino chiamavano il 
ministro degli affari esteri. 
+ Albeggiava appena e la piazza era deserta. 
Dopo molte scampanellate, venne ad aprirmi un 
cameriere tedesco che il ministro aveva portato 
seco dalla Legazione di Vienna e poco 0 punto 
masticava d’italiano. Ci volle del buono e del 
bello per indurlo a svegliare il padrone a quel- 
l'ora. Mi conosceva, s'arrese alla fine, e annun- 
ziatomi, m’introdusse nella camera di Sua Ec- 
cellenza. % 

Il ministro, al quale il messo della rivoluzione 
interrompeva i sonni tranquilli, postosi sul letto 
a sedere, si stropicciò gli occhi e sbarrandomeli 
in faccia domandò: 

— Che diavolo c'è? 

Riferii tale e quale il discorso del ellini. Il 
“signor Ottaviano, mi stette a sentire, poi come 
seccato e scrollando le spalle: 

— Ma non sono più ministro, non ci sono più 
ministri, ci siamo dimessi ieri sera, 

E dopo una pausa: 

— E suo zio che cosa dice? 

— Non lo so, non ci sono ancora stato. 


Proprietà letteraria. Vietata Ja riproduzione, anche parziale. 
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— E allora vada, lo senta e ritorni. Farò quel 
che fa lui. 

Si stropicciò gli occhi una seconda volta e stesa 
la mano sopra la tavola da notte ne prese un 
libro di piccolo formato che dalla rilegatura (dorso 
di pergamena, piatti di color marrone) mi ac- 
corsi appartenere al gabinetto Vieusseux. Lo aprì 
e si pose a leggerlo. Uscii. 

Strada facendo mi domandavo quale potesse 
mai essere il libro che il ministro degli affari 
esteri leggeva, nel momento in cui stava per 
scoppiare la rivoluzione; e la domanda ricondu- 
ceva il pensiero alla battaglia della quale io era, 
in certo modo, uno degli araldi. # Stamani, 
aveva detto il l'ellini; e in piazza Santa Croce, 
nel bel centro di Firenze, all’ alba, non c'erano 
che tre o quattro persone, le quali se ne anda- 
vano pacatamente pei -fatti loro. Fresco della 
lettura della /listoire de dia: ans del Blanc — 
sulla quale moltissimi in Italia fecero la loro 
educazione politica — io non sapovo immaginare 
una rivoluzione senza cannoni, barricate e mol- 
titudini in armi. Invece, nulla di tutto ciò. Presso 
al Ponte delle grazie vidi venirmi da lontano in- 
contro un vecchietto frettoloso, il quale alle ac- 
que d'Arno che lo ascoltavano sole gridava: #E 
finita la cuccagna ,,. Nel passarmi accanto e ri- 
petendo quel’grido, da un fagotto che aveva tra 
mano trasse uno stampato e me lo porse: il ma- 
nifesto che il comitato de’ popolari mandava fuori 
in quel giorno; anche questo conservo: 

“ Toscani! 

“ L'ora è sonata. La guerra della Indipen- 
denza già si combatte. Voi siete italiani; non 
potete mancare a queste battaglie, E italiani siete 
anche voi, prodi soldati dell'esercito toscano e 
voi aspetta l’esercito italiano sui campi di Lom- 
bardia. Gli ostacoli che impediscono |’ adempi- 
mento de’ vostri doveri verso la patria devono 
togliersi; siate con noi e questi ostacoli spari- 
ranno come la nebbia. Fratellanza della milizia 
col popolo. Viva l’Italia! guerra all'Austria! 

“ Viva Vittorio Emanuele primo soldato della 
indipendenza italiana! ,, 

In quel manifesto si esprimevano desideri, si 
davano eccitamenti; ma non v'era pinto detto 
che i desideri fossero appagati e accolti gli ec- 
citamenti. E allora perchè il vecchietto gridava: 
“ }l finita la cuccagna,, ? Che cosa potevano si- 
gnificare quelle parole se non che la rivoluzione 
era fatta? Ma come fatta, se non si vedeva nes- 
suno? Travolto nel mare delle dubbiezze, vi nau- 
fragavo. 


* 
Mio zio andò sulle furio e mi fece tale una 
risciacquata, che sciupò alla prima la mia figura 
di personaggio storico. Come, io, suo nipote, ac- 
cettavo di fare il procaccino de’ Comitati? Como 
osavo di venirgli a proporre una vigliaccheria? 
Sicuro, una vigliaccheria. Appunto perchè “quei 
signori ,, volevano che non s'andasse in Palazzo 
Vecchio, appunto per questo si doveva andarci. 
E le dimissioni date Ja sera innanzi non basta- 
vano ad esimere, perchè non si sapeva che il 
Granduca avesse nominato altri ministri. Biso- 
gnava andare, e se ci andava lui, mezzo cieco, 
ci poteva e doveva andare chi era sano e ben 
pensante. Questa era la sua risposta. 

Dalla inviolabile dignità di araldo sceso all’uf- 
ficio di procaccino strapazzatò, mal volentieri 
sarei tornato in piazza Santa Croce, se non m’a- 
vesse spinto la curiosità di sapere che libro il 
ministro leggesse. Poichè al mio rientrare nella 
camera, il volume era tornato alla prima sede 
— sulla tavola da notte, nel riferire al Lenzoni 
le parole del collega, figurando di gingillarmi di- 
strattamente, presi il libro e vi lessi sulla co- 
stola: Madame Giilblas. 

Era un romanzo di Paolo Féval. Comin 
capire che, quando i ministri, a quell’ora, si pi- 
gliavano di quei passatempi, la rivoluzione po- 
teva risparmiargli le barricate. 


* 

Ma se non le barricate, almeno qualche altra 
cosa che preparasse una sommossa, un tumulto, 
un trambusto, magari un tafferuglio. Niente. 
In quelle prime ore della mattina vagai per le 
strade tepide e luminose del sole ‘di primavera, 
senza nulla avyertire di mutato o di nuovo nelle 
consuetudini cittadine. Nel caffè Vitali, in Mer- 
cato nuovo, dove ogni sera intorno a Raffaello 
Foresi, dottissimo e argutissimo direttore del 
Piovano Avlotto, s'adunava un manipolo di libe- 


rali ipercritici, che non stavano nè co’ moderati 
nè co’ popolari, alcuni di loro parlavano accalo- 
rati e sommessi. Stando in orecchio, mi parve 
intendere qualcosa si macchinasse nella piazza 
di Barbano che il popolo non s' adattò mai a 
chiamare col nome borbonico di Maria Antonia, 
e fu, per quel 27 d’aprile battezzata dipoi “ del- 
l'Indipendenza ,,. Là abitava il ministro dell’ in- 
terno, là forse succedeva qualche scompiglio. Vi 
corsi. Erano le sette; gente sulla piazza ce n'era, 
ma poca e quieta; presso alla casa del ministro 
due carrozze, nelle quali la numerosa famiglia 
del Landuccì si stipava sparuta e spaurita, fra 
la silenziosa curiosità e forse la commiserazione 
de’ presenti. 

Impersuaso tornai sui miei passi. Da un se- 
condo piano di via della Robbia (oggi via Na- 
zionale) una voce mi chiamò a nome; la voce 
di uno della mia quotidiana brigata, Giulio Ca- 
vaciocchi colto giovane che dava nelle lettere 
liete speranze di sè, dagli amici tenuto in gran 
conto anche perchè Giosue Carducci gli aveva 
intitolato una delle proprie odi. 

Ebbi da lui tutte le notizie lungamente e 
inutilmente cercate. Non c’era -bisogno nè di 
tumulti nè d’armi: la “fratellanza della milizia 
col popolo, era un fatto compiuto. Alle 9 una 
gran dimostrazione, movendo dalla vicina Piazza 
Barbano, andrebbe sino a’ Pitti a manifostarvi 
non desideri ma volontà. 

Scendemmo insieme, e subito fuori dell’uscio 
c'imbattemmo in un giovinotto che salutò il 
Cavaciocchi e prese a parlare con lui. Di me- 
diocre statura, bruno, non bello ma con certa 
fierezza nell'aspetto; i cui piccoli occhi parevano 
nel discorso ch’egli teneva concitato con l’amico 
alternativamente sorridere d’allegrezza e sfavil- 
lare d'orgoglio. L'amico ci presentò. Martini: 
Carducci. ‘Questi mi salutò con un duon giorno 
a lei secco e brusco. 

Il Carducci io lo ammiravo di già: @ parecchi 
dei Versi editi a San Miniato nel’57 li sapevo 
a memoria; ma sapevo a memoria anche versi 
dell’ Hugo e del Lamartine, che mi parevano non 
meno belli de’ suoi: leggevo i romanzi della Sand; 
Sand, Hugo, Lamartine. tutti quanti sbertati 
nella Diceria degli amici pedanti pubblicati sotto 
il patrocinio di lui; adirato contro quegli ico- 
noclasti, in certo giornaletto avevo canzonato il 
Gargani e la su' diceria 6 delle morbose condi- 
zioni cerebrali dell'autore di quella, davo in al- 
tro giornaletto un bollettino settimanale. Così 
stando le cose, fu grazia dal Carducci d’allora 
ottenere un “buon giorno a lei ,, per secco e 
brusco che fosse: da meravigliarsi anzi che, in 
quell'incontro, non mi buscassi il secondo rab 
buffo della giornata. 

Facemmo insieme pochi passi, poi ci per- 
demmo di vista tra la gente che in mezz'ora, 
venuta da ogni parte della città, aveva gremito 
Ja ‘piazza. 


se 

Accordatasi col popolo la milizia e tolto così 
al Granduca il mezzo efficace della repressione 
e della difesa, tutto si riduceva oramai nel co- 
noscere quanto egli fosse disposto a concedere, 
per conservare il trono a sè o alla sua Casa; il 
resto un di più: infatti la “ dimostrazione ,, non 
fu che una passeggiata. Alle 9 migliaia di per- 
sone mossero ordinatamente da Barbano, capi- 
tanate da Giuseppe Dolfi e da Enrico Lawley 
precedute da una bandiera bianca rossa e verde 
e da una fanfara che suonava l’inno del 48: 

O giovani ardenti 
d'italico amore, 
serbate il valore 
pei di del pugnar. 

Nel tragitto per le vie di Sant'Apollonia e 
via Larga i Viva l'Italia si avvicendavano coi 
Viva la guerra, seguiti gli uni e gli altri da 
battimani. Presso al convento degli Scolopi a 
San Giovannino, replicati “ Viva l’esercito ,, 
provocarono applausi più fragorosi e più caldi. 
Salutava i “dimostranti ,, ritto sul montatoio 
d’una, carrozza da nolo, un tenente Saint-Seigne 
che, avvolto il dorso in un drappo tricolore, co- 
priva così la montura de’ Cacciatori, più invisa 
d’ogni altra perchè di tinta e di foggia simile a 
quella dei Zèrolesi, delle cui prepotenze durava 
iroso il ricordo. 

Per Ja piazza del Duomo e la Via de’ Calzaioli 
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6 Vacchereccia # arrivò sino allo sbocco di Via 
Lambertesca, ove fermatisi coloro che le erano 
a capo e la guidavano, la folla fu trattenuta. 
Intanto che alcuni tra la calca impazienti gri 
davano “avanti, avanti! a’ Pitti, a’ Pitti ,, so- 
pra un tavolino tratto dal prossimo Caffè Pa- 
none, montò quell’abate Stefano Fioretti, istorio- 
grafo della chiesa di San Giuseppe e direttore 
di balli al teatro Pagliano di cui il Carducci ha 
lasciato un così vivo ritratto. Brandito un ba- 
stone di canna d'India col pomo d’avorio (mi par 
di vederlo) e mulinandolo come un capotamburo, 
arringò: “ Cittadini, il principe delibera, lascia- 
molo deliberare în pace n. 

La gente obbedì : non all’esortazione dell’abate, 
ma all'ordine che s'indovinò del Comitato; parte 
andarono in Borgo Pinti a plaudire sotto le fine- 
stre della Legazione di Sardegna, i più ad at- 
tendere ansiosamente notizie sulla piazza per 
poco, ma tuttavia “del Granduca ,. lo fra que- 
sti: e insieme col conte Enrico Fossombroni, poi 
deputato per Arezzo e senatore del Regno, sotto 
la Loggia de' Pisani che fronteggiava il vecchio 
palazzo della Signorìa, udimmo, se m'è lecita 
l’immagine, descritti i sussulti nei quali agoniz- 
zava una dinastia, che aveva retto la Toscana 
per oltre cento anni. 

Passò primo in carrozza il Ferrigni (Yorik) e 
bandì: licenziati i vecchi ministri, chiamato Don 
Neri Corsini marchese di Laiatico a formare il 
nuovo ministero: alleanza della Toscana col Pie- 
monte nella guerra contro all'Austria. A_guerra 
finita, costituzione del 1848. La folla applaudì 
ma non si mosse nè si scosse, quasi incredula 
aspettasse conferma di quelle notizie o notizie 
diverse. E diverse le portò di lì a poco, anche 
lui in carrozza, il mio amico Tellini. Guerra su- 
bito, costituzione più tardi; ma Leopoldo abdi- 
cava: si proclamava Ferdinando IV granduca 
di Toscana. E la folla applaudì. Venne ultimo 
l'avvocato Puccioni: Tutto a monte, il Gran- 
duca partiva. E Ja folla applaudì. 

Come si sa, tutte quelle notizie furono vere 
nella fugacità d’un momento. Leopoldo disposto 
a consentire alleanza, guerra, franchigie, financo 
ad abdicare, quando l’abdicazione gli fu imposta 
si risentì: e stimando meglio tutelare il decoro 
dell’uomo e del principe, preferì lasciare lo Stato; 
non accorgendosi che il patto gli si imponeva 
indovinando il rifiuto, e per cacciare non lui 
solo ma i suoi dalla Toscana, dov'egli invece si 
riprometteva tornare come dieci anni prima. 

Consigliatosi co’ ministri circa il luogo più con- 
veniente alla nuova dimora, suggerirono Bruxel- 
les ed egli assenti: ma, perchè gli spropositi sono 
come le ciliege, che una tira l’altra, dimenticò 
per istrada suggerimenti ed assensi e fece rotta 
per Vienna. 

L’arciduca ereditario nel congedarsi da Giulio 
Martini e stringendogli la mano: “ Lei, disse, che 
ha tanti amici in Piemonte, faccia sapere colà 
ch'io non ho voluto salire al trono passando sul 
corpo di mio padre,,. 


* 

Daila fortezza di Belvedere ove s'era condotto 
abbandonando la reggia, e donde per la bugiarda 
accusa di un paltoniere, fu creduto ordinasse di 
bombardare Firenze, il Granduca uscì con la fa- 
miglia in carrozza verso le sei del pomeriggio, 
e costeggiate le mura dalla Porta romana alla 
Porta San Gallo, si diresse alle Filigare. Lo 
scortavano alcuni ufficiali e uno de’ membri più 
operosi del Comitato Bartolommei: Stefano Sic- 
coli, maggiore nell’esercito peruviano, che ferito 
colà in battaglia e amputato, cavalcava con una 
gamba di legno. 

AI passare del vecchio sovrano vidi, io e si 
seppe, parecchi si levavano il cappello, come se 
quelle carrozze lo conducessero alla solita trottata 
delle Cascine. Quel giorno mi chiesi: è compas- 
sione o rispetto? Oggi penso: riconoscenza. Ne- 
gando l’abdicazione, ostinato nel credere alle 
sicure vittorie dell’Austria, la rivoluzione l’a- 
veva fatta principalmente egli stesso. È 

Ma da chiunque e comunque fatta, la rivolu- 
zione toscanà*del 27 aprile 1859 non avrebbe 
avuto i meravigliosi effetti che ebbe senza le 
pertinaci intrepidezze e le magnanime audacie 
di Bettino Ricasoli. Poco importa egli si con- 
vertisse all'unità un po’ prima o un po' dopo; e 
importa anche meno che, trascorso mezzo secolo, 


ancora le passioni partigiane stentino a rendergli 
giustizia, quando non gliela negano addirittura. 


Le passioni vaniscono; a ricompensare secondo 
i meriti pensa e provvede la storia. 


FERDINANDO MARTINI, 


MENTA BENEDETTINE 


GLACIALE PADOVANA 


IL VIAGGIO DELL’EX PRESIDENTE ROOSEVELT IN AFRICA. 


Roosevelt saluta le autorità alla stazione di Mombasa (tot. L. Frigerio), 


Nostra corrispondenza da Mombasa. 

In piego a parte raccomandato vi mando la fotografia 
concernente il viaggio dell'ex-presidente Roosevelt. Non 
è stato possibile farne altre causa il tempo infame ed 
è un miracolo che questa che vi mando sia passabil- 
mente riuscita. 

Il presidente Roosevelt, il figlio ed il sno seguito ar- 
rivarono nel porto di Kilindini' il 21 aprile a bordo 
del piroscafo Admiral della Deutsch Est Africa Line, 
che aveva inalberata bandiera americana, alle 6 pom; 

Sotto una pioggia torrenziale sbarcarono immediata: 
mente e si diressero per Mombasa, dove la sera presero 
parte ad un pranzo di ben 110 coperti, offerto in onore 
del Presidente dai soci del Club di Mombasa — pranzo 
riuscito animatissimo e dove il Presidente fece un Inngo 
discorso applanditissimo. 

Il Presidente ed il seguito partirono immediatamente 
con la ferrovia dell'Uganda il giorno seguente con treno 
speciale alle ore 2 pom. per Kapiti Plains, dove si orga- 
nizzerà la carovana e da dove il Presidente s’inoltrerà 
nell'interno per la caccia. 

Il Presidente a Mombasa era ospite del Governatore 
Jackson ed ovunque venne fatto segno a festose acco- 
glienze. A" Kapiti Plains l’aspettavano oltre 300 por- 
tatori, tutti scelti, onde prendere il numeroso bagaglio: 
colli, provviste, munizioni, armi, tende, ccc. Fu am- 
mirato specialmente l'abbondanza delle provviste ed il 
perfetto imballaggio dei colli, fatto con un lusso rera- 
mente americano. 

Alla partenza da Mombasa il Presidente col figlio ed 
altri del seguito erano installati (come dalla fotografia 
che mando) sul davanti della locomotiva, su di un se- 
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Amaro tonico, corroborante , digestivo, 
Guardarsi dalle contrailazioni. 


dile costrutto appositamente onde poter godere dello 
spettacolo veramente splendido delle foreste africane. 
Nel suo discorso al Club, la sera del pranzo, il Pre- 
sidente accennò varie volte al miracoloso progresso del 
protettorato dell’Africa Orientale inglese. 


Lurar FriGERIO. 


Il fascicolo di MAGGIO ael 


SECOLO XX 


contiene: 


LA NUOVA TURCHIA 


impressioni e interviste di EDUARDO XIMENES, 111. da 7 fot. 


LA CACCIA A° INGHITALE, di EMIDIO AGOSTINONI. 

Illustrato da 24 fotografie, 

VALANGME, di G. BROCHEREL. IM. da 14 fot. urtistiche. 

UN ANGOLO DI SPAGNA NELLA DOTTA BOLO: 
GNA, di A. R, CAVALIERI. Nlustrato da 14 fotografie. 


LA COSTRUZIONE DI UN AREOPLANO WRIGHT 
IMustrato da 10 fotografie. 
TAGNA (Giuseppe ca. 
MOSCHINO. Illustrato da 7 fotografie, 
“sport,, della vita zingaresca 
INRICREÉTTA FASTROW. Hlustrato da 9 fotografie. 


di GIUSEPPE FANCIULLI. Mu- 

nozzi. 

L'Onda Turbinosa, nuovissimo roman# ai LUIGI 
MOTTA, Ill. da 5 dis. di GENNARO AMATO, 


Storia illustrata del mese. Con 7 fotografie. 
Concorsi a premio. (6) premi per i solutori dei problemi). 
Curiosità e Varietà della Vita e dell’Industria. 
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Centesimi SO il fascicolo. - Lire 6 l’anno (Estero, Franchi 9). 
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Corriere di Roma. 


L'Orfeo di Gluck al Nazionale, Il grande “steeple-chase,, 
alle Capannelle, Il ponte fra il Pincio e Villa Borghese. 

Ogni mattina di questo maggio felice il corriere c 
porta da Roma fasci di fotografie gaie e festose che il 
nostro bravo Paolocci raduna al concorso ippico, alle 
Capannelle, alla festa dei fiori, a Villa Borghese, alle 
rappresentazioni di beneficenza, ecc., le fotografie sono 
ugualmente belle; è un cinematografo di cavalieri in- 
trepidi, di belle ed eleganti dame, di automobili fio- 
rite; la difficoltà sta nella scelta. Scegliere tra cento 
fotografie e 20 soggetti diversi non è cosa facile. La 
prima intenzione sarebbe di dar tutto; ma poi ecco 
il convegno degli imperatori a Vienna, l'incoronazione 
del nnoyo Sultano a Costantinopoli, 10 sciopero poste- 
legrafico a Parigi, il Giro d'Italia în bicicletta, e addio 
concorso ippico, addio festa dei fiori a Villa Borghese, 
e ci fermiamo sull’avvenimento più importante l' Orfeo 
di Gluck dato ‘a scopo di beneficenza dalle dame del- 
l'aristocrazia romana al teatro Nazionale la sera del 12 


maggio. Certamente, la preparazione e la esecuzione di 
un capolavoro classico, quale è l’Orfeo, è impresa tale 
da impensierire seriamente i più sicuri e colti e pro- 
vetti ar la purezza di linee dell'arte gluckiana, la 
varietà meravigliosa delle espressioni, per cui i singoli 
quadri assumono caratteri così eloquentemente signifi- 
cativi, richiedono una visione sintetica, ampia e acuta. 
Pretendere di ottenere tali risultati con dei dilettanti, 
per quanto abili e sicuri, può sembrare non soltanto te- 
merario, ma assurdo: eppure nei limiti del possibile e 
in relazione alla potenzialità delle forze, la esecuzione 
dell'Or è apparsa ottima. 

La signorina Fanny Anitud, Ja 
e caratteristica figura si presta in modo ammirevole a 
impersonare il mitico cantore, ha destato le più vive 
simpatie sotto le spoglie di Orfeo e, a più riprese ap- 
plauditissima, ha dovuto ripetere la famosa aria Che 
farò senza Euridice, che le ha valso ovazioni infinite 
e fiori magnifici. 

La marchesa Paveri di Fontana Pradosa ha ritrovate 
le simpaticissime accoglienze che aveva destato l’anno 


cui vigorosa, snella 


L'*ORFÉÒ, DI GLUCK, 


correnti, data l’importanza del premio, è piuttosto ri- 
stretto, riducendosi a otto cavalli: 

André Madalenn, del cap. Pellegatta, Ipsus, di 
E. Dell'Acqua, Onorio, di F. Simonetta, Chinchilla II, 
‘del marchese Corsini, Montebello, di G. Coccia, Ghironda, 
di G, Coccia, Wandering Minstrel, di B. Feninî. Dopo 
na falsa partenza, si stacca immediatamente dal gruppo 
André Madalenn, che si avvantaggia di diverse lun- 
ghezze. Seguono i due cavalli di Coccia, Chinchilla, 
Onorio, Wandering Minstrel, ‘ultimo Ipsus: Poco prima 
del terzo ostacolo André Madalenn inciampa e viene 
quasi zoppicando sulla fence che non riesce a superare. 
Passa allora in testa Chinchilla, seguita da Montebello 
e da Onorio, Ghironda è all'ultimo posto. In quest’or- 
dine i cavalli compiono ili primo giro. All'improvviso 
Onorio si ferma stroncato ad una delle gambe anteriori. 
Da questo punto Montebello prende definitivamente il 
comando della corsa, avanzando progressivamente sino 
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ad avere varie lunghezze di vantaggio su Ohinchillo. 
All'ultima curva Ghironda si avanza e riesce, davanti 
alle tribune, a conquistare il secondo: posto, fra un ura- 
gano di applausi, a circa cinque lunghezze da Monte- 
bello. T cavalli giungono al traguardo in quest'ordine: 
1.° Montebello ; 2.° Ghironda ; 3.9 Chinchilta II ; 4.° Ipsus. 

Così Montebello, che esce ‘dall’allevamento di Alberto 
Chautre, ha vinto îl più importante premio d'ostacoli 
fin qui corso in.Italia. Il proprietario signor G. Coccia, 
che lo guidò egli stesso alla vittoria, è festeggiatissimo 
ed è per quel giorno l’uomo più felice di Roma. 


Dante Paolocci dal nuovo ponte che unisce il Pincio 
con Villa Borghese che fu aperto l’anno scorso al pub- 
blico, ha disegnato una grande tavola che i lettori am- 
mireranno nelle due pagine centrali di questo numero. 
Di questo ponte che qnisce due magnifici giardini for- 
mando uno dei più vasti e pittoreschi ponti del mondo l'Ir- 
LUSTRAZIONE SÌ è occupata parecchie volte mentre fervea 
l'opera di costruzione; ed ecco ora il bel varco nereo lan- 
ciato nel luminoso mattino di maggio sopra la fioritura 
primaverile dei due giardini, fnimato da tutto un fresco 
impeto di giovinezza e di eleganza femminile. Fd i pini 
severi e gli orgogliosi cipressi sembrano attingere nuova 
giovinezza dal. rinnovato cielo di. primavera. 


TeaTRO 


| scorso nell’opéra del Gounod, Filemone e Bauci, per la 
sua voce squillante e pura, estesa e sicura, per l'accento 
drammatico; è riuscita una attraentissima Euridice ed 
ha avuto vivissimi applausi e splendidi fiori. La signo- 
rina Sofka Petkoff. ha detto con molto garbo e sempli- 
cità la parte di Amore, ed ha-condiviso con le sue com- 
pagne gli onori del successo. 

Îl coro è apparso sicuro e bene istruito. 

Il maestro Vi io Gui, chiamato all'ultimo momento 
a dirigere il difficilissimo spartito, ha fatto miracoli 
sopra tutto chi aveva avuto campo di rilevare le gravi 
incertezze apparse nelle ultime prove (e dato il numero 
straordinariamente esiguo delle prove d'orchestra che egli 
ha avuto il tempo di fare), deve riconoscere che il Gui 
ha meritato gli applausi calorosi che lo hanno salutato. 
L'orchestra, composta di ottimi elementi, lo ha secon- 
dato con molta cura. 

Bene intonati costumi e scenari, alla cui preparazione 
ha atteso il barone Kanzler, coadiuvato efficacemente 
dal principe Ruffo di Palazzolo e dal cav. Rinaldi. 

Sala magnifica ed esito finanziario splendido. 


Amore (signoria 
tSofka Petkof). 


NAZIONALE tot. D. Paolocei). 


Il ritratto della contessa Annina Morosini 
di Lino Selvaticeo è, fra i ritratti femminili esposti 
nell'attuale mostra di Belle Arti in Venezia, nno dei 
più osservati ed ammirati. Il Selvatico ha avuto la for- 
tuna di trovarsi davanti a un mirabile modello, davanti 
a una di quelle rare creature di grazia e di bellezza, 
piene di fascino misterioso, che attraggono il suo pen- 
nello che si compiace in raffinate eleganze , in delicate 
ricerche di toni e di contrasti. La bellissima dama ve- 
neziana alta e flessibile, stretta nell’abito nero che la 
fascia come una guaina, accarezza con una mano il bel 
levriere bianco che protende verso di lei il muso sottile 
ed affilato, mentre con l’altra tiene fermo un enorme 
manicotto nero. Di sotto all'ampio cappello piumato 
splendeno gli occhi azzurri, ed i capelli dai mille ri- 
flessi di rame e d'oro splendono come un’ aureola dal 
fondo oseuro della tela. Lino Selvatico, che è una cara 
conoscenza dell’ILLustrazione, non a torto predilige que- 
sta a tutte le sue opere e nessuno può dargli torto. 
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Lixo SeLvartiIco. — Ritratto della contessa Annina Morosini, 
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Milano, 13 maggio. — La partenza dal Rondò di Loreto al lume delle torcie a magnesio (tis. di A. Melillo). 


Un magnifico soffio di umane energie trascorre 
per tutta Italia insieme alla forte ed avventu- 
rosa compagnia di atleti, che, in bicicletta, va com- 
piendo il più meraviglioso dei viaggi, il pelle- 
grinaggio ideale dalle pianure lombarde fervide 
di opere industriali e irriguo d'acque feconde, 
per le silenziose solitudini emiliane dai va 
monti, per il sonante litorale dell'Adriatico pe- 
so, attraverso il rude Apennino fino alle lu- 
minose rive partenopeo; e da qui a Roma so- 
lenne, a Firenze fiorita, a Genova alacre, per la 
Riviera bella, avventandosi poi sull’Alpe marit- 
tima per giungere a Torino regale e far ritorno 
a Milano trionfale. 

E una fiera ghirlanda di impeti ici che si 
sta intessendo dal gagliardo stuolo di corridori 
intorno alle regioni italiane, lasciando su ogni 
terra una fronda memorabile di una nuova glo- 
ria e infondendo in ogni cuore un fresco inci- 
tamento di entusiasmo giovanile e di pugnace 
ardimento. 

Sicuro! In questa grandiosa e veloce escursione 
ci piace di scorgere edi (considerare qualcosa di 
più, oltre allo sforzo gigantesco dei concorrenti. 
Non è soltanto il formidabile gioco dei muscoli 
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ci dimostra, ma è anche una insigne 
idealità che da essa si irradia. Sopra la gara osti- 
nata dei competitori, sopra le rivalità delle Case 
l'immenso spettacolo di indomita energia fornito 
dagli instancabili pedalatori è come uno squil- 
lante richiamo che ci trasporta fuori dalle no- 
stre preoccupazioni quotidiane, che accende in 
noi una intensa passione disinteressata, che ci 
ringiovanisce nobilmente, commuovendoci per 
qualche cosa che non è il nostro utile o il no- 
stro danno, per qualche cosa che è soltanto bello 
e forte. 

È un olimpico dono di sana spensieratezza che il 
Giro d’Italia ci arreca nelle sue diverse vicende. 
Sia desso il benvenuto poichè era ben una fi 
coltà estinta per noi questa di appassionarei di- 
sinteressatamente ! 


che € 


In questi giorni per tanto si sono viste, ed è 
stato grande il compiacimento, moltitudini an- 
siose adunarsi nella notte intorno ai corridori 
partenti per assistere a quel magico prosciogli- 
mento, a quell’unanime scatto di volontà e di 
energie tese, per mormorare un ultimo saluto 
un supremo augurio, per attingere già una vaga 
intuizione della futura vittoria. 

Così è avvenuto a Milano, così è avvenuto a 
Bologna e a Chieti e sono state visioni strane, 
visioni inattese quali nessuno avrebbe mai cre- 


duto di contemplare nelle manifestazioni ciclisti 
che: visioni lontane di turbe e di tumulti gue! 
rieri, nelle tenebre squarciate dalle faci, da lampi, 
da qualche luccicore di acciaio, visioni di avve- 
nire, di un'umanità fantastica come è intravve- 
duta dall’immaginazione di taluni romanzieri alla 
Wells, di un’umanità che vive dei suoi ordegni 
meccanici, che crea il bagliore delle folgori e la 
velocità del turbine, che arresta l’attimo nelle 
pellicole dei suoi cinematografi e che si avventa 
rombando come un mostruoso fantasma sopra i 
suoi automobili. 

Si sono viste lungo le bianche strade, dai sem- 
pre nuovi orizzonti, accorrere dai campi e dalle 
pasture, dai cascinali e dalle spiaggie, dai 
laggi e giù dai monti le popolazioni ignare 
palpitanti per iscorgere con ingenua ammira- 
zione i corridori fuggenti, per cogliere un gesto 
della titanica lotta, per gittare fiori e salve a 
quegli uomini quasi favolosi, di cui avevano in- 
teso i nomi sconosciuti e famosi come di eroi 


leggendari. E come già in Sicilia lo scorso anno, 
le popolazioni più vergini di impressioni spor- 


tive, le popolazioni dei monti e dei lidi, hanno 
inalzato archi di trionfo e stendardi e orifiamme 
glorificanti e vi hanno impresso inserizioni augu- 
rali per gli attori e gli organizzatori del grande 
torneo ago! 0. 

Si sono viste a Bologna, a Chieti, a Napoli, a 
Roma città intere deliranti agli arrivi, rompere 
dighe, tavolati, cordoni di guardie e carabinieri, 
irrompere come fiumane al traguardo per strin- 
gere da vicino il vincitore, per gridare al suo 
orecchio un bravo e un evviva. 

Questo si è visto, e si è visto ancora qui in 
Milano ove l’opra non langue mai, ove lo sti- 
molo dei doveri e degli affari non concede tri 
gua, la folla sospesa nell’ aspettativa delle no- 
tizie della corsa, pigiarsi fino a impedire la cir- 
colazione in vari punti della città ove venivano 
affissi i telegrammi, e indugiare ore ed ore per 
ottenere la notizia decisiva, mentre altrove nelle 
strade, nelle case, negli uffici era un continuo 
interrogarsi, un incrociarsi di nomi e di numeri, 
di pronostici e di commenti. Pareva che si at- 
tendesse l’esito di una qualche battaglia, di un 
qualche avvenimento di importanza vitale per 
la città. 

E domenica 6 martedì e giovedì i nomi di 
Cuniolo, di Trousselier, di Ganna, di Petit Breton, 
di Galetti, di Gerbi, sono stati pronunciati centi- 
naia di volte da tutte le bocche: dai ragazzi a 
scuola, dai genitori a casa, dai fiaccherai a cassetto, 
dalle signorine dattilografe negli uffici, dagli ar- 
tisti in cerca di scritture sotto la Galleria, dagli 
avventori nei caffè e nelle botteghe dei barbieri, 
dagli operai nelle officine, e dai giocatori in Borsa. 

Non si è parlato d’altro. È) stata ed è un’os- 
ione. Prevedibile, del resto, dal fermento che 
già ribolliva prima della corsa «alla febbre so- 
pravenuta dopo le sorprese delle prime tappe. 

si 

Già si è accennato nel numero precedente 
ai preparativi ingenti effettuati dalle principali 
Case e Agenzie di cicli in vista. della corsa. 

Da quanto ho veduto e saputo io stesso, posso 
affermare che per taluno Case la preparazione 
di questa corsa ciclistica non è stata da meno 
di quella che si faceva in passato per le corse 
automobilistiche e che ci aveva tanto stupito. 
E le spese non saranno minori. 

Sarei quasi tentato di istituire un raffronto 
tra quanto io ricordo di aver veduto alla Fiat 
e specialmente all’Isotta Fraschini prima del 
Grand Prix o della Targa Florio e quanto ho 
visto adesso alla vigilia della partenza del Giro 
d’Ital alla Bianchi e in particolar modo alla 
SStucch 

Preparativi inauditi, colossali. All’ Zsotta Fra- 
schini con una minuziosità ed una prodigalità 
incredibili si allestivano entro enormi cassoni 
ogni sorta di pezzi di ricambio, di ferramenterie, 
di strumenti, di uteni tutti ben ordinati, se- 
parati, catalogati in opportuni riparti e tiretti 
come il corredo di ùna sposa opulenta. 

Era una completa officina portatile insieme al 
materiale per costruire due o tre vetture intere. 

Alla Stucchi nelle vaste officine di via Tor- 
tona si è fatto in proporzione anche di più. Ecco 
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gli stessi cassoni, una lunga fila e in ognuno 


tutto un laboratorio e un magazzino in minia- ' 


tura, Qualche cosa di ammirevole e di ricco 
come uno serigno. Tutti i ferri necessari, lucenti 
e nuovi, tenuti fermi da cinghie di cuoio, tutti 
i pezzi di ricambio a profusione, e innumerevoli 
cumuli di pneumatici. Ognuno di quei cassoni 
avrebbe formato la ricchezza di un meccanico. 

E i corridori? Oh i presenti campioni del pe- 
dale non lasciano indietro quelli del volante, che 
sembravano dei nababbi. Nazzaro, Lancia, Mi- 
noia, Cagno, Trucco, Wagner, hanno trovato 
non solo nella celebrità, ma anche nella retribu- 
zione pecuniaria, dei continuatori in Gerbi, Ganna, 
Cuniolo, Petit Breton, Trousselier, Galetti. 

Si accenna a compensi e a somme inverosi- 
mili. Si dice, ad esempio, che a Ganna siano 
state offerte ultimamente da una Casa rivale che 
voleva toglierlo all’AtaZa, 5000 lire prima di par- 
tire e 15.000 lire se riusciva primo della classi- 
fica generale. 

Petit Breton e Trousselier non si sono decisi 
a venire da Parigi senza un grosso peculio as- 
sicurato, di cui si può presso a poco stabilire 
l'entità pensando che a corridori di second’or- 
dine nuovi alla strada come Nedela e Decaup, 
sono stati ingaggiati dalla Stucchi con uno sti- 
pendio di circa 300 lire al mese ciascuno, oltre 
i premi e gli indennizzi in caso di vittoria. 

Del resto, tutti.i corridori di rinomanza e di 
classe sono ingaggiati per l’anno, a stipendio fisso, 
e ricevono dalle 300 alle 500 lire al mese, oltre 
un premio pagato dalla Casa e che si aggira da 
5 a 6 lire a chilometro, quando vincono. 

In una corsa un po’ lunga, ele corse lunghe 
ora si moltiplicano, la Casa paga il suo trionfo 
con. una bella somma. Nella Milano-San Remo, 
Ganna che percepisce, oltre allo stipendio men- 
sile, 6 lire al chilometro se vince, dovrebbe solo 
dalla Casa aver preso quasi 2000 lire. Si aggiun- 
gano a queste tutte le spese che la Casa avrà sop- 
portato per stabilire i posti di ricambio e di rifor- 
nimento per dare a Gianna in corsa una squadra 
di sostegno, e se non si andrà oltre non si starà 
molto al disotto di un totale di quasi diecimila lire. 

A tale stregua il Giro d’Italia non potrà costar 
meno di 30 000 lire per la Casa che lo vince e 
di 15 0 20000 per le Case che vi si sono accinte 
di gran lena; come dovrà fruttare dalle 15 alle 
20.000 lire al corridore che conquisterà la palma 
della vittoria. Minoia con la vittoria di Bologna 
e Trucco con quella di Palermo non hanno gua- 
dagnato tanto. 

Non per nulla i corridori alla vigilia della 
partenza, e in particolare quelli che potevano 
venir designati come probabili vincitori, erano 
al tempo istesso così arzilli e trepidanti, così 
fiduciosi e così intenti a non trascurare anche 
le minime circostanze che avrebbero giovato alla 
vittoria finale. Della vittoria nessuno dubitava. 

Chi l'avrebbe strappata a Cuniolo? Era fin 
bello d’incrollabile certezza lo slanciato ed ele- 
gante campione tortonese, quello che di tutti i 
nostri corridori ha la struttura più fine; più 
agile, in cui si rivela la razza, la tempra ner- 
vosa e generosa, che si prodiga fino all’estremo 
nello scatto, che sa trovare nella virtù dell’or- 
ganismo ancora un'ultima risorsa nel momento 
culminante. E se ne è avuto la prova nella se- 
conda tappa, la Bologna-Chieti, quando malgrado 
i due giorni di indisposizione avuti a Bologna, 
è riuscito per il lungo percorso a mantenersi 
sempre in testa e negli ultimi sei chilometri di 
salita a raggiungere il fortissimo Ganna che lo 
precedeva di un centinaio di metri, a sorpren- 
derlo a un chilometro dall’arrivo e a sorpassarlo 
ancora prendendogli il primo posto. La sua si- 
curezza aveva persuaso, me pure. ‘Se avessi do- 
vuto fare un pronostico, avrei in Cuniolo addi- 
tato il futuro vincitore del Giro; e se la malau- 
gurata colica che lo ha colpito nella prima tappa 
non lo avesse duramente “handicappato ,, all’ar- 
rivo a Bologna e la terribile caduta fatta a Isernia 
non lo avesse costretto ad abbandonare, il pro- 
nostico si sarebbe avverato indiscutibilmente. 

Quanto Cuniolo era espansivo e giocondamente 
ciarliero, quanto il buon Galetti (a cui l’espe- 
rienza acquistata [nei due Giri di Sicilia gli 
sarà ora alleata preziosa) esprimeva di liete 
speranze neì suoi occhietti furbi e mobili che 
ne hanno pur visto di lunghe distese stra- 
dali divorate vittoriosamente, quanto Azzini era 
placido come colui che sa di poter far conto sulla 
forza dei propri muscoli fedeli, altrettanto Gerbi, 
il campione della maglia rossa, popolare e scal- 
tro, tarchiato e malizioso, era concentrato in un 
silenzio che pareva denso di propositi e di mi- 
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naccie. Le ultime corse non gli erano state pro- 
pizie, aveva molte rivincite da prendersi, e chi 
conosce il puntiglio, l’amor proprio, il fervore 
del campione astigiano comprenderà facilmente 
che tempeste di passione rumoreggiassero sorda- 
mente nel suo animo, chiuso come è il suo viso 
dagli aggrottati tratti contadineschi. Ma anche per 
lui la prima tappa, anzi la partenza, è stata fatale. 
Non aveva ancora percorso mille metri che do- 
veva tornare addietro con la ruota posteriore 
della bicicletta infranta in una caduta, e partire 
poi con un ritardo di tre ore sui suoi compa- 
gni. Il colpo è stato rude, e in quest'uomo tutto 
volontà può aver cagionato i più opposti effetti. 

Ganna, come di solito, lasciava parlare per 
lui Pavesi, che è un gran bravo ragazzo. Am- 
bedue già da quattro o cinque giorni prima della 
partenza erano in officina per curare l’allesti- 
mento delle loro biciclette. 

Pavesi è modesto ed è forte, lascia anche nei 
suoi discorsi. che primeggi la figura di Ganna, 
sebbene oggi Pavesi si trovi in tal forma da dar 
del filo da torcere anche al Varesino. Peccato 
che la dolorosa caduta fatta nella corsa di Brescia 
gli abbia inferto tal ferita al ginocchio da met- 
terlo in condizioni di momentanea inforiorità. Lo 
sforzo superbo fatto nella prima tappa ha poi 
riaperto la piaga e Pavesi non ha più potuto 
continuare. 

Gianna comincia a capire di essere un perso- 
naggio in vista e a sentire la responsabilità di 
questa posizione, a cui si è aggiunta quella di 
favorito nel Giro d’Italia. Parlava poco, prima, 
ed ora si è fatto più schivo, si concede meno, 
anche soltanto con la presenza, a chi lo vuole 
ammirare e fotografare. Non è più semplice e 
bonario come una volta. 

ra l’altro teme anche la iettatura. C'è voluto 
del bello e del buono a persuaderlo di posare 
davanti all’obbiettivo fotografico. 

— El mena gram, — diceva, e scappava via. 
Soltanto l'amicizia di Pavesi ha potuto con- 
vincerlo. 

Ho avuto agio anche di intrattenermi con i 

due veterani gloriosi che contendono ai giovani 
l'onore di finire il Giro d’Italia, Romolo Buni e 
Alfredo Banfi. Sono campioni di vent'anni fa. 
Ma i quattro lustri non sono trascorsi per loro. 
Possiedono tutta la elastica giovinezza dei muscoli 
e dello spirito, Si sono allenati tenacemente. Alla 
domenica come noi andiamo a far mna giratina 
al Parco, essi se la passeggiavano da Milano a 
Torino, da Milano a Verona e ritorno, con una 
media di corsa dai 28 ai 30 chilometri all’ora. 
Partirono per il Giro d’Italia, non per vincere, 
ma per una simpatica affermazione sportiva, vo- 
lendo attestare come l’esercizio atletico serbi in- 
tatto il vigore e la fibra: vi sono perfettamente 
riusciti. Io li ho ammirati e invidiati. 
Ho lasciato per ultimo i grandi campioni fran- 
cesi. Sono arrivati da Parigi due giorni prima di 
partire, Petit Breton, Trousselier, chiamato Trou 
trou, e Pottier. Un bel trio certamente. Petit Bre- 
ton; un brunetto pallido, elegante, con un viso 
grave e un po’ seccato. T'rousselier fresco e roseo, 
che faceva allegria a vederlo. E che muscoli! 

Se Petit Breton non dimostra affatto d'esser 
l'uomo che è, e bisogna compiere uno sforzo di 
immaginazione per vedere in quell’ uomo min- 
gherlino l’eroe che ha vinto due volte il Giro 
di Francia, Trousselier invece mostra anche più 
di quello che è. Ha certi viluppi di muscoli, 
certe bozze rilevate nelle ae che debbono 
dar molto da pensare, specialmente ai concor- 
renti. Pottier è asciutto e resistente. Ma su tutti 
e tre, corridori di classe, pesa il correre in paese 
straniero e l'ignoranza completa del percorso. 

Petit Breton ha fin da principio conosciuto la 
sfortuna, si è lussato un braccio e non ha por 
tuto partire nella seconda tappa. Trousselier si 
è mantenuto in prima linea ma non ha ancora 
avuto modo di vincere una tappa, tuttavia sul- 
l’ultimo potrebbe prendersi la rivalsa. Attenti! 

Dei 166 inscritti sono partiti giovedì 13 mag- 
gio da Milano 127 concorrenti, un gruppo non 
mai visto di partenti, e contrariamente alle pre- 
visioni, non ostante la lunghezza dal percorso, 
circa 400. chilometri, ne sono arrivati a Bolo- 
gna 111, una cifra non mai avuta di arrivati. 
Si vede che l'allenamento ha fatto progressi. 

Il vincitore della prima tappa è stato un “ outsi- 
der,,, il romano Dario Beni, ma i veri trionfa 

g NN tori ne sono stati i dilettanti 
Pesce, Marchese, Borgarello, 
Zavatti, compresi nei primi 18 
arrivati in gruppo. Però l’arrivo 
fu falsato dall’irrompere della 
folla, donde riuscirono a sgu- 
sciare il Beni e il Pesce, mentre 


erano trattenuti gli altri, e dall’in 


certezza della giuria che non potè identificare 
esattamente che i primi quattro. Il Beni impiegò 
14 ore 6° e 15” a compiere la tappa, con una 
velocità media di chilometri 28,090. Secondo fu 
Pesce, terzo Galetti, quarto Ganna, quinto Trous- 
selier, e poi in gruppo Pavesi, Zavatti, Azzini, Mar- 
chese, Borgarello, Rossignoli, Petrino, Canepari. 

La seconda tappa Bologna Chieti, chilome- 
tri 381,5, disputata domenica scorsa, è stata splen- 
didamente vinta da Cuniolo, che ha battuto al- 
l’arrivo in salita colui che sembrava invincibile 
nelle salite, il Ganna classificato secondo, terzo 
Trousselier, quarto Azzini, quinto Orioni, il di- 
lettante bersagliere, sesto Bruschera, settimo Bor. 
garello, ottavo Galeiti, nono Gerbi, decimo Pottie) 

Cuniolo ha compiuto il percorso in 14 ore 12” 
e 6” a una andatura media di chilometri 26,612. 

La terza tappa, la Chieti-Napoli, chilom. 242,8, 
si è svolta martedì 18 maggio dando luogo alle 
più ardue e feroci lotte sopra le aspre salite 
dell’Apennino, e cagionandoci altresì la più pe- 
nosa delle sorprese con il ritiro di Cuniolo e 
di Pesce. La terza tappa non avrebbe dovuto 
sfuggire a Galetti che aveva ben meritata la 
vittoria con la meravigliosa fuga di Caianello. 
Ma egli pure si è lasciato sorprendere, a qualche 
centinaio di metri dall’arrivo, da Rossignoli che 
lo ha battuto di mezza macchina, relegandolo al 
secondo posto, terzo è Canepari, quarto Celli, 
quinto Gerbi, sesto Trousselier, settimo Miche- 
letto, ottavo Oriani, nono Sala, decimo ‘Azzini, 
undicesimo Ganna, Già dalle. tre prime tappe si 
delinea la curiosa fisionomia di questo Giro d'I- 
talia. Contrariamente a quanto si è sempre veri 
ficato nel Giro di Francia in cui il manipolo dei 
grandi campioni ha sempre a ogni arrivo preso 
i primi posti, non permettendo l'intrusione di 
uomini di secondo ordine, noi troviamo invece 
negli arrivi del nostro Giro d’Italia una sorpren- 
dente mescolanza, per cui la vittoria sembra l'o- 
pera del caso. Si direbbe che non esista un gruppo 
di uomini regolari e di gran classe tra cui sol- 
tanto dovrebbe decidersi la partita suprema. Vi 
sono alti e bassi e ineguaglianze inverosimili. 

Nella prima tappa vediamo vincitore un Beni 
e discesi al trentesimo posto uomini, come Cu- 
niolo, Danesi, Bruschera, Canepari; nella seconda 
tappa ecco Beni e Pesce, dal 1.° e 2.° posto con- 
quistati a Bologna, capitombolare al trentesimo, 
mentre Cuniolo diventa primo; e nella terza, in 
fine, ecco sorgere Rossignoli, quando Gianna +i 
attarda undicesimo, e Canepari si avanza terzo 
e Celli quarto e Micheletto settimo. 

I soli che» mantengono un regolare stile d’an- 
datura sono Galetti e Trousselier, ambedue spe- 
rimentati nelle lunghe tournées. Nella classifica ge- 
nerale, dopo la terza tappa Galetti sulla Pudye- 
Whitworth occupa il primo posto, Trousselier 
sulla Stucchi il secondo e Gianna il terzo. 

Ma non sarà ancor questo l’ordine definitivo. 


Mario Morasso, 


POrI PRONICI ‘ i 
Il principe ereditario del Belgio e la sua famiglia. 

Leopoldo II del Belgio, che ha compiuti il 9 aprile 
i 74 anni di vite, e il 10 dicembre compirà i quaran- 
taquattro di regno, non è un cattivo re costituzionale, 
ma non può aspirare a tale elogio come uomo privato: 
i belgi hanno'spesso provate le più vive e sincere inquie- 
tudini pel modo come il re conducevasi con la defunta sua 
moglie, regina Maria Enrichetta, nata arciduchessa d'Au- 
stria, e con le figlie, ex arciduchessa Stefania — ora 
contessa Lonyay de Nagy, — e Luisa, divorziata dal 
principe Filippo di Sassonia Coburgo Gotha. Anche testè 
i giornali hanno parlato di sequestri giudiziari richiesti 
da un albergatore straniero su bauli ed oggetti perso- 
nali di questa figlia maggiore di re Leopoldo, trattata 

padre quanto mai duramente. Si ricollega con questo 
fatto la notizia che re Leopoldo pensi ora a vendere 
tutti i più pregevoli quadri delle sue personali raccolte 
artistiche — fra gli altri un preziosissimo Rubens, — 
perchè alla sua morte non debbano essere sequestrati 
dai creditori di codesta sua figlia. 

Re Leopoldo non ha eredi maschi; per ciò la corona 
belga avrebbe dovuto andare al fratello suo, Filippo, 
conte di Fiandra; ma questi morì, a 68 anni, nel no- 
vembre 1905, onde fu designato principe ereditario del 
Belgio il figlio suo, Alberto Leopoldo, che ha trenta- 
quattro anni, e del quale diamo qui il ritratto insieme 
a quelli della sua sposa e dei loro figli, presi nell’inti- 
mità della vita familiare. Il principe Alberto ha per ot- 
tima madre la principessa Maria d Hohenzollern, cugina 
în secondo grado dell’imperatore Guglielmo. Egli ha 
grado di luogotenente generale nell'esercito belga, è co- 
Tonnello titolare del 2° reggimento dei dragoni pris- 
sianì n. 16; ha sposato nel maggio 1900 Elisabetta di Ba- 
Viera, della linea ducale, ed ha avuto da lei tre graziosis- 
simi figli. Il maggiore, Leopoldo, ha otto anni; il secondo- 
genito Carlo, ne ha sei; l’ultima nata, Maria, ne ha due. 
Il faturo re del Belgio è forte alpinista, distinto mecca- 
nico, ed ora sta facendo un viaggio di istruzione nel Congo. 

MOBILI e ARTI DECORATIVE 
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Collaborazione di Architetti, Pittori, Scultori. 
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IL PRINCIPE EREDITARIO DEL BELGIO CON LA SUA FAMIGLIA tot. crussesu-:avions). 


Il principe Alberto con la principessa Elisabetta 
alla vigilia della partenza per il Congo. 


La principessa Elisabetta violinista. 


I principi sono intrepidi cavalieri, Una lezione di bicicletta, 
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La casa di Shelley e Keats in Piazza di Spagna. 
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La stanza dove morì Keats. 
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casa ‘ove 


è stato aperto al pubblico nello scorso aprile. 
vissero e lavorarono i due grandi poeti inglesi che hanno 
sepoltura ‘in quella Roma che vivi adorarono, è ora mo- 
numento nazionale, e ci piace ricordare la cerimonia della 
consacrazione | come la descrisse, Diego Angeli nel 
Giornale d'Italia: 

La scala stretta e un po tortuosa che porta su al 
piano nobile doye è l'appartamento che ha veduto mo- 


rire Keats e che’taccoglie ora anche una reliquia di 
hell 


v, era tutta ornata di vasi d'azalee e di gaggie 
ed odorava come una scala per cui sieno passate 
le corone di nn funerale. 

nu K and Shelley morial come è stato ordinato 
dagli spi e dalle mani pietose che venerano il ricordo 
e l'opera dei due grandi poeti, ha veramente l'aspetto 
severo e triste di una bara assai lagrimata. Il semplice 
atrio è ornato di stampe che riproducono aspetti della 
piazza di Spagna prima della scalinata della "Trinità dei 
Monti e dopo; eil salone centrale che servirà da sala 
di lettura in avvenire, con le pareti coperte da scaffali 
di noce:senra, il pavimento che scompare sotto i pesanti 
tappeti turchi, il busto di Shelley di Ezekiel in fondo 
e il Shelley di Severn che compone il Prometeo Libe- 
rato sulle rovine delle Terme di Caracalla, mantiene 
quella impressione di gravità e di malinconia che porta 
con sè il visitatore quando si accinge ad entrare in co- 
munione con gli spiritivalati che vi hanno dimora. 

A sinistra, il. salone mette, attraverso una piccola 
stanza, sul terrazzino che è già tutto fiorito, e a destra 
in una sala di scrittura. do ono raccolte le duecento 
edizioni conosciute di Keats e di Shelley. 

Dietro, illuminata da*due finestre che guardano l'una 
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in piazza di Spagna e l'altra sulla scalinata, è la stanza 
dove è morto Keats fra le braccia di uma pi 
cola stanza, con nun camino piccolissimo. ora una 
maschera e una cio di capelli di John Keats, e in 
una minuscola urna suggellata, di porfido verde, un pic- 
colo ossicino che il capitano Trelawnay strappò col cuore 
— cor cordium — alle fiamme che ardevano il corpo 
meciso dal mare, di y Bysshe Shelley. 

Questa tomba viva dei due poeti, questa casa in cui 
respirano ancora con le loro memorie, le loro lettere an- 
tografe, ì loro canti le due anime fraterne ed immor- 
tali, è stata aperta alla venerazione del pubblico con 
una cerimonia che il nostro Re ha voluto con la sua 
presenza rendere più solenne. 

Pochissima gente era stata invitata, ] 
bienti sono ristret Tra le personalit: 
tervenute erano l’ambas e l'amba 
ghilterra Sir Rennel e Lady Rodd, il signor Wyndham, 
segretario dell'ambasciata, il signor. Bonli Rudjard 
ing e la sua signora, Arthur Severn, figlio del pit- 
tore, il prof. Ashby, il rev, Esdalle, il prof. M 
il signor Alessandro Wood, e la signora Rossetti Agri 
sti. Del Comitato americano erano presenti : Nelsi 
e la sua signora, il more e la mora Wurtz, il 
gnore e la signora Garrett, Miss Kemp, il 
signora P il generale Woodford, il prof. 
prof. Carter, e le signore Dowell e Benedict. 

ir Rennell Rodd ha preso primo la parola per rin- 
graziare il Re del suo intervento. Ha fatto la storia del 
Comitato per l'acquisto della casa di Keats, ed ha ac- 
cennato al largo contributo portatovi dall'America. Letto 
un dispaccio del suo sovrano, ha trovato un modo assai 
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elegante col quale salutare in molti dei presenti le qua- 
lità per cui si dovevano considerar*legati alla memoria 
dei poeti: il nipote di Shelley, il figlio di Severn, il 
poeta nazionale dell'Inghilterra Rudjard Kipling, e in- 
fine il nostro Adolfo De Bosis, il traduttore italiano di 
Shelley, che ne ha penetrato così profondamente lo spirito. 

Sir Rennell Rodd fu assai applaudito; anche per il 
calore di poesia di cui animò le sue belle parole 
\elson, che segui subito dopo, cominciò col ricordare 
la parte avuta dallo stesso sir Rennell nella iniziativa. 
Senza il suo intervento nel 1903, l’opera non sarebbe 
stata forse nemmeno tentata. Si deve agli accordi già 
presi dall’attuale ambasciatore d'Inghilterra prima di 
lasciare Roma, se è stato possibile ai rimasti di condurre 
a buon fine ciò che egli aveva disegnato. 

Nelson Gay, continuando, osserva che i poeti oggi 
onorati sono inglesi, ma che l'America ha nella cerimo- 
nia il suo posto perchè è orgogliosa della sua nobile pa- 
rentela letteraria. 

Per ultimo parlò in italiano Ferdinando Martini. È 
impossibile riassumere il suo discorso, che fu veramente 
quello di un poeta. Con, poche parole nervose, egli ha 
disegnato davanti agli ascoltatori la fignra dei due poeti, 
esaltandone le qualità essenziali, e ricercando nella loro 
opera quanto li può riallacciare all'Italia, e quanto essi 
le devono per la freschezza ed il vigore che ha conferito 
alla loro ispirazione. 

Seguì il nipote di Shelley, un piccolo semplice vecchio 
che ha portato agli ammiratori del sno grande nonno il 
saluto la famiglia del poeta. 

Infine, îl figlio del pittore Severn, in un Iungo di- 
scorso vibrante di memorie, ha rievocato l'arrivo di Keats 
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în Italia e i due tristi mesi che egli passò nella 
casa di piazza di Spagna. 

Il signor Severn aveva appena finito di parlare, 
e scoppiavano i primi applausi, quando .-il-Re si alzò; 
come accennando a parlare. E nel silenzio che sì 
fece subito nella sala suonarono distintamente le pa- 
role con le quali egli dichiarò aperta la casa di Keats 
e di Shelley: And now. I declare the Keats Shelley 
Memorial open! 

P. Re, accompagnato dai due ambasciatori e 
dal segretario del Comitato, Nelson Gay, fece il giro 
delle sale, leggendo gli autografi, e restando a lungo, 
silenzioso e come raccolto, nella piccola stanza ove 
era spirato Keats. 


La Cavalleria Italiana 
al generale Majnoni d’Intignano. 


In questi giorni sacri alle commemorazioni patriot- 
tiche degli eroismi guerreschi del 1859, torna oppor- 
tuno parlare dell'omaggio che la brillante nostra ca- 
valleria ha voluto fare al tenente generale conte 
Luigi Majnoni d’Intignano, che nel 1859 guadagnò le 
spalline: La mattina del 92 giugno un plotone di 
ventuno cavalleggieri di Monferrato, con una com- 
pagnia del 40.° bersaglieri faceva ricognizione sulla 
strada Lugana, e il Majnoni era uno dei due soldati 
di punta, presentatosi a tale servizio per“ buona 
volontà ,. La perlustrazione procedeva adagio. Di là 
dalla Villa Arrighi il plotone lasciò una piccola pat- 
tuglia sulla strada traversa che va a Peschiera. 
Un trecento metri al di là della ferrovia, furono av- 
vistati degli ussari che presto scomparvero. In quel 
momento ai due cavalleggieri di punta, all'altezza 
di Chiodino, apparvero di fronte, in una svolta, a 
circa cento metri, due ussari dal mantello bianco. 
I quattro cavalieri si scaricarono contro reciproca- 
mente le rispettive carabine, mentre più oltre appa- 
rivano ‘altri ussari ei bersaglieri nostri correvano nd 
appostarsi sulla strada. Il tenente De Michelis veden- 
dosi in minoranza comandò la ritirata, anche per at- 
tirare gli ussari e farli cadere nell'agguato dei ber- 
saglieri. Ma il volontario Majnoni e l’altro caval- 
leggiere ‘di punta, sparata la carabina, erano corsi 
avanti contro gli ussari. Il compagno di Mainoni 
dopo breve tratto retrocesse lentamente. Allora gli 


ussari si avanzarono rapidi sul Majnoni e lo avvol- 
sero; egli a fatica potè parare le sciabolate dei ne- 
mici, e sarebbe caduto senza l’aiuto del coraggioso 
sergente Marmont, savoiardo, bravissimo sciabolatore. 
I due nostri difendendosi splendidamente galopparono 
in ritirata in mezzo agli ussari, finchè arrivati al punto 
dove erano i bersaglieri, questi fecero fuoco, alcuni us- 
sari caddero e il plotone nemico si diede alla fuga. Per 
questo il Majnoni fn promosso sottotenente, e al sergente 
Marmont fu conferita la medaglia d'argento al valore. 
Il generale Majnoni d’Intignano il 24 febbraio scorso, 


Il cofano offerto dall'Arma di Cavalleria al generale Majnoni d’Intignano. 


raggiunti i limiti d'età, dovette abbandonare -l' esercito 
attivo; e în tale occasione la cavalleria italiana gli donò 
il bellissimo cofano di cui qui riproduciamo la foto- 
grafia della facciata ‘anteriore. .Il cofano in argento e 
bronzo cesellato, fuso "nello :stabilimento Lomazzo , fu 
ideato e disegnato dal tenente colonnello di cavalleria 


... Duplex © Simplex digestivi tonici ottimi! attenti alle imitazioni. 
DirtA CEDRAL TASSONI DI SALÒ CON FILIALE A MILANO? 


Mazza. Esso contiene le fotografie di tutti gli tfficiali 
dell'Ispettorato, della Senola e dei reggimenti della Ca- 
valleria italiana, Accompagnarono il cofano due prege- 
voli. pergamene miniate dal cav. D'Albesio, una recante 
lo stato di servizio del benemerito generale, l’altra la 
dedica dettata dal generale Sartirana. 
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Londra:Il più grande cappello di Regent Street (tot. Fiorilli) 


f Rf x ] I grande “steeple-chase, di 50/000 lire n Roma Il vincitore Montebello montato dal sno proprietario G. Coccia. 
L Uomini e cose del giorno J (Fotografia Dante Puoloeci). [Vedi w pag: 20] 
"D 


Da pertutto, su tutti i {/s, corse, corse, corse. Del- 
l'ultimo grande steeple chase di Roma si parla a pa- 
gina 526: qui ecco il cavallo vincitore Montebello — il 
nome della prima brillante battaglia vittoriosa del 1859, 
della quale ora ricorre il cinquantenario. — Le corse sono 
aviglioso étalage delle mode più 
, ma il grande cappello riprodotto qui sopra, non 
fu veduto negli scorsi giorni a Londra, su un campo di 
corse, bensì in una delle vie più affollate della metro- 
poli inglese, in Regent Street; e la bella e coraggiosa 
signora che lo portava non si curava punto di tutto il 
codazzo di sfaccendati che la seguivano nè degli oh/... 
e dei hip... che le risuonavano attorno. — Della Turchia 
si ocenpa in una delle sue interessanti corrispondenze 
da Costantinopoli il bravo Galli, il quale parla della 
consacrazione di Mohammed V, che ha cinta la spada 
di Osman: qui si aggiunge la cartolina pubblicata a 
Costantinopoli per l'avvenimento del nuovo Sultano; 
sotto, il grande salone del vecchio palazzo di 
apù dove Mohammed V si inginocchiò a_ venerare 
bre tappeto verde del Profeta. — Il mod no non 
l'abbiamo solamente in Italia, dove don Murri, fra una 
seduta e l'altra della Camera, va tenendo conferenze 
in questa 0 in quella città d’Italia cons di cu- 
. A Parigi un concorso veramente straordinario 
ebbe al collegio di Francia dove il capo dei moder- 
ti francesi, l'ex abate Loisy, di cui tanto si è parlato, 
fece la sua prima lezione... modernista. Eccolo qui il 
dotto abate: si è lasciata crescere la bianca barba, ed ha 
tutte le apparenze ‘di un vecchio professore della Sorbona. 


(ai 
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Loisy. | 
Parigi: L'ex-abate Loisy esce dal collegio di Francia. 
(Fot. Fiorilli). 


Costantinopoli: La sala del vecchio palazzo di Top-Capù ove il nuovo Sultano andò a venerare il mantello del profeta. 
(Fotografia Galli), [Vedi a pag. 522). . 
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TEATRI 


nu Molière e sua moglie, Ja nuova e molto attesa 
commedia di Gerolamo Rovetta, è andata in iscena 
la sera del 18 maggio al teatro Valle di Roma, inter- 
pretata dalla compagnia diretta da Flavio Andò. La cu- 
riosità del pubblico fu eccitata da un incidente nuovo 
nella cronaca del teatro di prosa. La commedia era an- 
munziata per la sera del 17 e infatti alle 9 la sala del 
teatro era affollatissima, Ma passano le 9, le 9 e un 
quarto, le 9 e mezzo, e i lumi della ribalta non si 
cendono. Non giunge segno di vita dal palcoscenico. 
Dal loggione si battono le mani, si grida, si vuole che 
lo spettacolo incominci. Il chiasso non è però molto 
grande, Il pubbl'eo dà prova di una pazienza esemplare, 

Ma il sipario non si muove. Sbuca invece da un lato 
l'attore Andò in costume di Sganarello, bianco a strisce 
verdi. — La commedia ha un prologo? si chiedono 
guardandosi vicendevolmente gli spettatori sorpresi. — 
No, la commedia non ha prologo, Flavio Andò è venuto 
ad annuuziare che bisogna aspettare un altro poco, Si 
attende ancora l’arrivo di una parte dei costumi. 

Il discorsetto dell'Andò fa bene accolto. Qualche spet- 
tatore rispose con una serena filosofia: aspetteremo! Gli 
altri fecero coro. E così si aspettò. Le conversazioni si 
rifecero animate e rumorose: ma il tempo passa e i co- 
stumi non arrivano, 

Sulla scena gli attori sono costernati: Flavio Andò è 
inquieto e nervoso. Gerolamo Rovetta non vuole più che 

aspetti. È già troppo tardi. E — chiamato a consi- 
glio l'autore, qualche amico e qualche critico accorsi 
sulla scena in cerca di notizie — l'Andò risolve di ri- 
mandare alla sera seguente la rappresentazione e comu- 
nica al pubblico questa decisione. Îl buon pubblico non se 
n'ebbe per male e ritornò in massa la sera dopo. Il nostro 
Leporello che si è reca'o appositamente a Roma per 
istere a questa importante première ne riferirà dif- 
fusamente nel prossimo numero. L'esito della prima re- 
cita fu piuttosto incerto, sembra anche per l’incertezza 
dell’interpretazione. Il primo atto fu dei tre quello che 
incontrò maggior favore, mentre gli altri parvero piut- 
tosto lunghi e ricchi di troppi episodi che intralciano 
l'azione, La parte di Molière è sostennta da Flavio Andò; 
Piperno rappresenta Lmigi XIV; Evelina Paoli è Ar- 
manda 8éjart, e Palmarini l'attore Baron. 


rav A Milano al teatro dei Filodrammatici la nuova 
compagn Paolo Teglio diede Le chemineaw, il dramma 
în versi di Richepin, nella bella traduzione in martel- 
lianî di Cosimo Giorgieri Contri, Questo lavoro 
canta la poesia dell’uomo libero che non vuol freno nè 
di padroni nè di convenzioni sociali, del vagabondo 


che vive sulla strada maestra, si sofferma a guala- 
gnarsi col lavoro quel tanto di pane che basta alla sua 
vita, a cogliere quel tanto di amore che basta alla sua 
giovinezza, e nel suo passaggio attraverso la fattoria 
di Mastro Pietro si è conquistato il cuore della ingenna 
e buona Tonietta; l'ha amata, ma non ha potuto im- 
porsi il sacrificio di restare con lei.... La ritrova ve 
t'anni dopo, maritata col vecchio Francesco, madre di 
un ragazzo — figlio del viandante — e la ritrova in- 
felice appunto per Martino, il loro figliuolo, che non 
può ottenere da Mastro Pietro la mano di Alina, unica 
figlia dî costui. Il vagabondo viene in buon punto come 
condotto dalla provvidenza, per far felici i due giovani. 
E poi riparte nella neve e nel vento verso il sno destino 
immutabile. Il lavoro è molto piaciuto e si è replicato 
molte sere; anche per merito della buona interpretazione, 
particolarmente da parte di Gualtiero Tumiati, che rap- 
presentò con calore e con molto sentimento di poesia 
il protagonista. 
L'ultimo succ parigino — un grandissimo sue- 
cesso — e per il dramma di un argentino d'origine ita- 
liano: Rifugio di M. D. Nicodemi. Se quel pubblico 
ha saputo vincere così trionfalmente il sno chauvinisme 
bisogna dire che i pregi del lavoro sono grandissimi. 
“È stata una sorpresa, una piacevole sorpresa....,, con- 
fessa un poingennamente Adolfo Brisson, l’insigne cri- 
tico drammatico del 7emps, il quale dopo aver tracciato 
l'intreccio «del lavoro — che mal si può narrare nel 
poco spazio concesso ad una noterella — conclude che 
l'opera contiene delle reali bellezze, dei caratteri trac- 
i igoria, delle figure umane; e trova che l'arte 
del Nicodemi deriva da Porto Riche, da Henry Bataille 
e da Bernstein, e che questa mescolanza gli conferisce 
una personalità. 


nav I Passeggeri. — È il titolo del dramma di Guido 
Treves, di cui abbiamo parlato quando fu rappresen- 
tato con lieto successo a Padova, a Venezia, a Milano. 
Ora il dramma è uscito a Napoli in un bello ed elegante 
volume, edito dal Ricciardi, giovane editore napoletano 
che sì è già fatta una bella riputazione con ottime pub- 
blicazioni di autori valenti molto accuratamente stam- 
pate. Non spetta a noi parlare dell’opera di chi ha tanta 
parte nella redazione del nostro giornale; ma ci sia per- 
messo riferire il giudizio di un valente critico nel 
Giorno di Napoli: 
“Un'opera di tragica poesia umana è il dramma di 
Guido Treves, I passeggi 
la breve storia di una passione colpevole, che na- 
sce în un’ora tremenda di naufragio e si accende a un 
rogo che divampa con fiamma assai sinistra. 
4 Il ricordo di quest'ora, quando l'angoscia che avvinse 


i due amanti e li spinse al peccato, è passata, resta nei 
cuori che sangninarono, come nin ricordo che invano si 
cerca» di strappare. Essi pensano che l’amore sia 
forte di ogni dovere e, spezzando i vincoli che li legano 
al mondo, si rinniscono. Ma ciò che visse nel riverbero 
di una gran fiamma non risorge più; ora che il rogo è 
spento, E la donna, che abbandonò il marito per l'amante, 
si accorge che la passione in Ini è morta, e che è vano 
ritessere le fila che furono disfatte; e si mecide. 
“Storia semplice e breve, ma che freme di tutto lo 
strazio di un'anima: opera di psicologia schietta e în- 
tensa che a teatro ha impressionato profondamente, come 
impressiona il lettore del libro, 
& “E Guido Treves si mostra in essa un sieuro e forte 
combattente del, teatro risorgente, il teatro di idee e di 
verità, il solo che ha il diritto dì vincere e di restare, 
il solo a cui i nostri grandi, che sono spariti, hanno 
confidata la missione di continuare le gloriose tradizioni 
nostre! 4 D. 0. MARRAMA ne 


Le riproduzioni del colossale cavallo per il 
monumento a Vitt. Eman. Il in Roma pubbli 
cate nello scorso numero hanno avuto un grande sne- 
cesso. Nel parlarne sî è incorsi in un équivoco. Quando 
Enrico Chiaradia venne a morire fu creduto general- 
mente che l’opera fosse tutt'altro che compiuta, tanto che 

i fa sostenuto anche per un certo tempo dalla Com- 
missione Reale. Ma la famiglia Chiaradia incaricò il Gal- 
lori di studiare se veramente la statua fosse incompleta. 
Il Gallori concluse che il lavoro fosse finito e ci piace in- 
formare i lettori che il modello fuso è esattamente quello 
lasciato dal Chiaradia. 


Zingari per “sport,,. Il progresso consiste qual- 
che volta nel tornare indietro. Mentre l'umanità si af- 
fanna a correre sempre più presto in ferrovia, in auto- 
mobile, in areoplano, in dirigibile, va prendendo piede 
in Inghilterra lo \sport.... della vita zingaresca. la 
buona stagione sulle grandi strade si incontrano dei car- 
rozzoni con minuscole finestre dietro le quali si intrav- 
vedono drappi, pizzi e piccoli mobili che formano il com- 
pleto arredamento di casette lillipuziane. Ricordano i car- 
rozzoni che conducono i saltimbanchi di fiera in fiera, 
solo sono più eleganti, più puliti. Sono vere villette am- 
bulanti che permettono ad una famiglinola di passare le 
vacanze variando a volontà il soggiorno e passando dai 
piaceri del monte a quelli della marina. Chi vnol avere 
un'idea di questo nuovo sport, legga l'articolo che ne parla 
diffusamente nel fascicolo di Maggio del Secolo XX, la 
magnifica Rivista dei Fratelli Tri 

Il Secolo XX si trova in vendita presso tutti i librai 
ed edicole d'Italia al prezzo di Centesimi 50, 


Gli odierni programmi scolastici, specialmente quelli degli studî. medi;, esigono purtroppo dai.giovinetti degli sforzi talvolta superiori alle 
energie del loro organismo, Per riparare ai danni della sovraffatica e per rianimare lo energie vitali e I6 spirito, nulla v'ha di meglio della 
“ Somatose ,. La “ Somatose ,, fu somministrata con ottimo esito anche ai figli dell’ Imperatore Guglielmo Il. 
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fn incarcerato il capitano Dreyfus. | stein godeva la stima particolare di Bismarck, il quale 
so affare: | gli affidò molte importanti missioni confidenziali. Quando 

one ed al i separò da Iui, e fu allora battezzato 
ferro come “ uomo dagli occhi di iena ,. 


NECROLOGIO. Cerele-Midi quando vi il capit 
Fn egli uno dei principali testimoni nel fam 

fu interrogato più volte alla Corte di Ca 

processo di Rennes intorno al contegno d 


_ Il celebre romanziere inglese Giorgio Meredith 
è, morto “la mattina del! 18, presso; Londra ‘nella sua 
RBESI CESSNA LUPA FS Lanoi iefrotnidato DARSAZIA NI | dolio nitho circa la questione delle pretesi ydo dal 1901 al 1905 Holstein diresse la politica 
Tino del Did illustri Ietterati inglesi, amivisiimo dell'Italia | di "Dreyfus raccolte dui capitano Lebrun-Renanlt e di- | che condusse alla caduta"di-Delcasso © alla Conferenza 
Pubblico per la prima volta un volume di Poemi pel 1991, || Chiarò, esplicita e lo stesso capitano Lebrun- | di Algesiras. Holstein stava dietro al principe di Biilow 
seguito poco dopo da he Shaving of Shaypat, poema | Renault gli aveva dichiarato che Dreyfus non aveva | e seppe indurlo a persuadere l'imperatore a compiere, 
bmrlesco.in prosa, da Farina, leggenda; ed altri. cele | £8tto mai alcuna confessione. In seguito al suo contegno tro il suo desiderio, il famoso viaggio di Tangeri, 
brati poemi, ballate; canzoni, odi.'Il suo primo ro- | *P®rtamente favorevole a Dreyfus, Forzinetti perde! ‘emîco acerrimo della Francia, Holstein sognò per molti 
manzo, La prova di Riccardo Tevesel (1859) sollevò | l'impiego; ma il principe di Monaco lo ch anni di poter provocare la caduta della Repubblica, e 
grandi! discussioni sull'educazione morale è rbrelo uno | di sè come governatore militare del suo palaz quando la sua politica antifrancese divenne troppo pe- 
SOCiICOra di scio "YAMOTS 8 ERO CERCO DITO | ca In Colle' Val d'Elsa; (Siena); a_78: son, o | ricolosa anche agli occhi del Ministero degli esteri di 
L'Egoista; Vittorie, Rhoda Fleming, | Francesco Dini, giù professore di filosofin nel liceo di | Germania, egli si ritirò dalla vita politica attiva; ma 
8, ce. Quest'ultimo: romanzo, tra: | Fano: Inscia notevoli pubblicazioni, fra le quali il Di- | Pres 1ma terribile rivincita su coloro. che avevano can- 
dotto da R. Pintini,è stato pubblicato quest'anno nell'An- | #c0rs0 di filosofia, in 3 volumi, il ‘Dizionario tomistico | nto Ja sua disgrazia; rinscendo ad indurre il giorna- 
tologia e uscirà fra breve în volume presso la Casa Treves. | Scolastico, in 4 volumi, l'opera Della ragione delle let- | lista mr st; ECO a ben o, SAIAZOA 
Nei poemi di Meredith sòno celebrate allegoricamente le i puoi bcenhuni la: tradiozione fn: Ane volmni:d9lla | dee N E nero 
glorie patriottiche del risorgimento. italiano e special- | “0”ma, di San ‘Tommaso, ecc. Collaborò col psendonimo 0 ‘nvola Rotonda, 
mente di Garibaldi. Di lui ne.riparleremo, di Francesco Della Scala ‘in vari giornali fiorentini. n 


— ll Senato ha fatte varie perdite in queste ultime | - = A Berlino è morto l’8 maggio, a 71 anni, un uomo 
settimane; l’ayy. Carlo Aventi di Cesena, il dottor Gaetano | Politico che fu per molto tempo l’ispitatore della: poli- 
Moscnzza” di nsa, e il marchese Luigi Ridolfi di | tica estera tedesca, von Holstein. Egli cominciò a go- 5 

i Quest'ultimo; figlio dell’illustre agronomo e | dere una certa fama essendo segretario dell'ambasciata 

i toscano Cosimo, era nato nel 1825, Fu di | tedesca a Parigi, al fianco dell'ambasciatore conte Ar- 


quell'aristoerazia che in "Toscana si rese molto beneme- | Nim; e fu per opera sua che il conte Arnim fu richia 


rita del miglioramento delle classi agricole. Fr per molti | Ato a Berlino e processato per alto tradimento. Hol- | erre gno me» | 
anni presidente ‘dell’Accademia dei Georgofili. Scrisse INO diZARA 
past e (pan) 
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Cir inte fartadi fonomia agraria eds" | (VENISE BIVER GRONWALD 
A Monaco (Principato) dove esercitava le funzioni | | Q > I Te H È Ì 
e w QuestoJIQUOre rinomato 1 
è morto il 6 maggio; a 70 anni, l'ex-maggiore Forzi- a il 
netti che era comandante della prigione militare del non dovrebbe mancare sai 
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do, Impedisce la caduta, promuove la cre- 
scita, e dh loro la forza e bellezza dellati 
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he di porto. 
Diffidare dalle falsificazioni, esigere la presente 


Linea sei Sempione marca depositata. 

MOR et Gem piono, SVIZZERA È GSEETICO OTERIDO, PRTTATO: (£. 2). Ridona alla 
| barba ed ar miusta Îl primitivo colors biglido, 

Stazione Bex OCCIDENTALE |||o°%e0 pestetto. Non macchia la pelle, ha profumo aggadevole, È 

picci entita = xh =. [{||innocuo alla salute. Dura circa 6 mesi, Costa L. 6, più cent, 60 


5e per posta. 


BEX-LES-BAINS  GRYON VILLARS CHESIÈRES LES PLANS]|"vinìtcara ceveste arRICANA, (9) per tingere! 
(500 mi) (1130 mi). (1350 m.). (1250 mi): (1120 mi). MES pi centi Be peripaota PO I bada el capi 
Stazioni di primo ordine peri forestieri, aperte durante l’anno intero e riunite dalla fer- | |p:rtt: MILANOLA, sian n armato Prese 


rovia elettrica Bex-Gryon-Villars-Chesières. - Per informazioni rivolgersi alla Società Tisellini e C.i e presso Rivenditori di articoli di tocletta di tutte 
- e ci a. 


di sviluppo delle dette località od all'Ufficio della ferrovia Bex-Gryon-Villars in Bex.||.2"" 


f [4 INDISPENSABILE perla biancheria da tavola, 
letto, toeletta, camicie molli (senza amido), 
9 5 corredi da sposa, vestiti bianchi e colorati, di 


tela ocotone, Vitrages, cortine, veli, pizzi, eto. 
(BREVETTATO) Rende il tessuto consistente e d'una pasto: 


COR RITROV. ATO fo eccezionale, simile al velluto. 
RIDONARE AI TESSUTI Agisce sul tessuto quale disinfettante. 
L'ASPET TO DI NUOVO. ; In vendita presso i asp @ negozi di profumeria. 


L. CHIOZZA è C. SERVIGNANO siete region, 


Telefono 09-39. 


‘aglia agli edit. 


e 
MARCA DEPOSITATA 


U ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


E. Frette e C. 


Monza. 


Filiale in MILANO, Via Manzoni, 38 


Temo, DANARO E SALUTE? 


INFORMATEVI 00GI SCRIVENDO A ENRICO DE GIOVANNI 
I URROUONE, ADDINQ MACHINE CO. - Vla Aule Sett N. 27 - MILANO. 


Si vende presso i migliori negozi di profumeria, 
All'ingrosso: L. STAUTZ & C. - Milano, Via Principe Umberto, 25. 


=== 
ST SESTA HOTEL DULAC 
Sta fe gio ie sp ina aC Al A VICOLA NATURALE | 


cadenti Price SATA 
= Se ) RONCEGNO 
Via. = cal di Jricchissiman Arsenico. Ferro 


Per schiarimenti rivolgersi a. Raebler, 

Da anni prescritta dalle principali Autorità Mediche 
con ottimo positivo risultato curativo nell’Anemia, 
Malattie Muliebri, Nervose, della Pelle, 
Rachitismo, Diabete, Malaria, Ottima cura 
ricostituente dopo le Convalescenze o per le 
persone. deboli. La cura con l'acqua da bibita a 
domicilio si fa in qualsiasi stagione. 


Concessionari esclusivi per l' Italia: 
tempra, perforazione per ROL E Fuori Concorso. Membro Giuria, sioe 
ranzia dun anno per l'cso delle polveri senza Sigg. A_MANZONTI&C. 
fumo. 6 2 MILANO, 8. Paolo, Il — ROMA-GENOVA 


Confezionato in elegante astuccio e francodî porto in qualsiasi 
ufficio postale del Regno, L.. 76,50. (Estero L. 5.in più), 

Cambio del fucile se non di completa soddisfazione. AZione Angare ima ica 

NELL'ALPI TRENTINE 


A richiesta listino dei fucili da più prezzo e accessori, 
Agenzia degli Sports - Milano, Corso O. Colombo, 10. lorroviaria: VERON ENTO - RONCEGNO 
sima, tranquilla posizione, dominante la valle 


del Brenta è le Dolomiti. — 686 metri, — Clima co- 
sfantemente mile, Aria purissima, montani- 
na, balsamica. — Escursioni, passeggiate amene, 
Tennis, Concerti, Salon Teatro. Festeggiamenti. 


CACCIA LIOUORECTONICO DIGESTIVO 
NON PIÙ forte ssesaneravere mn buon fuette! Ditta G. ALBERTI » Benevento 


Assoluta garanzia di possedere un pbusto 
elegante, perfetto di tro si ottiene scanso ii FOFnkrioa dela Gan dia. M. | Rè 


Fuoile “Milano,, a triplice chiusura catense. e di 8. A. la Regina Madre 


cio Greener, basenla ‘rinforzata, dne canne accinio Interi 
Oppure daimaseo, parti metalliche di prima Esposizione Internazionale Milano 1906. 


SANATORIO DEL GOTTARDO 


- so SIRIS| | || Grand Hotel des Bains \ rino oetin. costruzioni 

7 Li & P; % g ) Moderne situate in mezzo a 
(Ovizzora). AMBRA-PIOTTA-AIROLO Gvizzare) AL Palace Hotel (sprtara [) coma tarsi 
Situazione incomparabile senza nebbia e venti. Vasta pineta, fi Stabilimento Balneare (Stagione: Maggio-30 Settem. 


Comfort moderno. Ascensore. Prezzi moderati. Cucina italiana, 
Telegrafo e Telefono: Ambri-Sopra-Sanatorio 


BS Per informazioni rivolgersi alla Direzione 


Opusc, illustr., lavori scientifici a richiesta dalla Direz 


URIFIUTRRS LEIMITAZIONI. 
FATE L50. DEE VEROSS 


Non crediate che solo ai lords 


nei loro “mail conch, ed agli automobilisti, sia concesso 
visitare tatta la Riviera in Jungo ed in largo! 


Dal PORTOFINO KULM 


la osservate tutta nei minimi dettagli molto 
meglio che lungo le strade provinciali 


Dal PORTOFINO KULM 


nelle giornate limpide primaverili si vedono A_0CCHIE 
NUDO sei isole: la Corsica, l’Elba, Monteoristo, Gorgona, il 
Tino col faro della Spezia ed fl ‘Tinotto. Le Alpi Apuane, i 
marmi di Carrara, tutta la catena degli Appennini, dalla Spezia 
a San Remo, le Alpi Marittime eol Monte Gioia, duecentoqua- 
ranta chilometri di litorale, dodici città, ventotto villaggi, cin- 
quantacinque campanili. Tnimmaginabile. Da Genova in un 
ora si va al Portofino Kulm; scendere alla stazione di RECCO. 
migliore cucina 


ven CAPELLI DEI 
VOSTRI FIGLI 


è d’efficacia sorprendente nello 


sconvolgimento di stomaco, negli stati 
di fiacchezza e nel mal di mare. 

Se ne prende” più volte al giorno 3-5-10 goccie su zucchero od in vino dolce 
Genuino solo nei vasi originali portanti la marca 

di fabbrica Zimmer “Serpente attorno al braccio, 


FLECONI DI 
TRE MODELLI | 
ASTUC 


Gand Hotel — Garage - Restaurant - 
d’italin. Orchestra originalissima 6 perfe! 


Bagni di mare propri GRATIS per chi abita l'Hotel. | | validolo si trova nelle farmacie. 


HI] R R ED | DA SPOSA APP REZZATI FER ACCURATA co : Ved. di Gio. BARONCINI 
conan PER BUON GUSTO NEUE Via RICRRA TORO MOST 16 


Stampato su carta delle CARTIERE BERNARDINO NODARI in Lugo di Vicenza. 


540 L'ILLUSTRAZIONE LIPALIANA 


Fonurone 
01 
iS dn 


Non più CAPELLI BIANCHI 
con l’uso dell’Acqua 


— ANTICANIZIE-MIGON 


R Questa impareggiabile composizione pei capelli non è una tintura, ma 
Ric ifaS 7 e un'ac di soave profumo che non macchia, nè. la biancheria, nè Ja pelle. 
Essa agisce sul bulbo dei capelli e della barba fornendo il nutrimento ne- 
3. \ FA v cessario a ridonare loro il primitivo colore; ne favorisce pure lo sviluppo 
\ } rendendoli flessibili, morbidi ed arrestandone la caduta. Pulisce, infine, proa- 
tamente la cotenna e fa sparire la forfora. ‘ Si spedisce con la mas- 

' sima segretezza,,. 


Una sola bottiglia basta per conseguire 
: UN EFFETTO SORPRENDENTE 


Costa L. 4 la bottiglia 
Aggiuugere però centesimi 80 per Ja spedizione per pacco postale. 


Si spediscono 2 bottiglie per L. 8 e 3 bottiglie per L. 11, franco di porto. 


Trovasi da tutti i Farmacisti, Profumieri e Droghieri 
Ù, 1g 


Deposito generale da MIGONE E C. 


Via Torino, 12 - MILANO 


GRAND PRIX - 
1900 


CELEBRE 
ger_le suo qualità antisettiche 
aromatiche, dovute alle. sostanza 
Vegetali con le quali è preparata 


Non vi lasciate ingannare 


# /l Primo Dentifricio del Mondo 


Il SOLO approvato 
dall'ACCADEMIA di MEDICINA di PARIGI 
è ln Vern 


hequa Dentiricia di Botot 


Frutto lassativo rinfrescante 


aggradevole a prendersi 
CONTRO LA 


STITICHEZZA 
Emorroidi 


Imbarazzo gastrico e intestinale 


Per avereun bel Seno 


La fama delle Pilules Orieni 
are e rassodare il Seno, fa na 
imitazioni, delle quali bisogna 

in inganno. 

Rammentiamo che soltanto un prodotto interno può agire 

favorevolmente sui tessuti e sulle glandole mammellari. 

Così, signore, non credete che basti 

frizionare il corpo con una pomata 0 
applicare sulla pelle un apparecchio 
qualsiasi, per vedere sviluppato o ras- 
sodato il seno : ne sarete presto disill 


ss come mez,0 per svilup- 
ere di tanto in tanto alcune 
en guardarsi per non cadere 


TAMAR & 
INDIEN © 


I mali di denti 
1 più violenti. 


deli 


Guarisce Il più sano, 


Fortifica 
le gengive. 


Il'‘più VAT Imbianca è 
iziosamente © conserva 


danza 3 
vocano la form 
la rinnovazione delle cellule difformi. 


al contrario, 
sangue con più abbon- 

mammellari e pro- 
ione di tessuti nuovi e 


no în meno di due mesi delle 
iose al petto ed abbelliscono 
ignore e le signorine che ne 


profumato, i denti. 


so delle Pilules Orientales 
è andato sempre più crescendo da più 

trentanni e nessun altro prodotto 
fra può detronizzarlo. 

Se voi volete acquistare la bellezza dei 
petto, non adottate che le Pilules Orientales. Esse sono 
consigliate dal mondo medicale e garentite innocue. 

La boccetta con istruzione, L. 0,9: contro assegno L. 6.70, 
‘au, PARIS. 


‘arlo. Roma + 
Kernot, 14, Str. 


EEDÌ 
na 
* TESE, + 


Vendita all'ingrosso : 33, Rue des Archives, PARIGI 
Al dettaglio in tutte le Farmacie. 


SIGILLI pi ACCIAIO <«narca Auter,, 


in sostituzione del solito piombino per la chiusura 
dei sacchi, pacchi postali, damigiane, ecc. 


<=} Agganciacasse 
© Marca Forchetta,, 
Garantiscono le casse con- 
tro i furti, — Indispensabili 
per le spedizioni d'oltre mare, 
BREVETTATI 


8* Carlo. 


LE LASTRE E LE CARTE 

Sono le 
J 0 U b LA Pi 
RUMENZORI “fica 


FRANCESCO ALBANO-MOLITERNO. 
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Unici per chiusura perfetta 
Massima nitidezza dell'impressione 
Esoludono qualsiasi manomissione 

Minor costo 
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VIVKRONIY MININIVSUHAINO 


La Vera Aoqua Dentifriola di Botot deve portare la 
firma Botot come sopra. = Nell’ interessa della vostra sa- 
lute, rifiutato tutte lo contraffazioni offerte sotto_il nome, 


Berthold Schreiber di' Botot da negozianti © farmacisti poco 
MILANO - Via Monte Napoleone, N. 37. Tn vendita presso tutte le buone C: 
I Telefono 35-54. 


TINTURA ASSENZIO MANTOVANI 


FINO DAL 1658 USATA QUALE POTENTE 
RIMEDIO CONTRO | DISTURBI DI STOMACO IN GENERE 


QUASI TRE SECOLI DI SUCCESSO 


APERITIVO E DIGESTIVO SENZA RIVALI 
PRENDESI SOLA O CON BITTER, VERMOUTH, AMERICANO ECC. 


REALE FARMACIA GEROLAMO MANTOVANI - VENEZIA 


PRESSO TUTTI | FARMACISTI 
E LIQUORISTI 


Stampato con inchiostri della Casa CH. LORILLEUX & C.", di Milano. 


IIS: 


(Edizioni Treves) 


lusso, formato in4: - con 


*Hiibner == Tesautione dal orale 
ti Igpeona, stasi ‘ta celubri = 
pas DV SR DO) Rao lo DIO 


“Smiles femme ti morto: fe 'eun”t 
ITALIA. 
ft i 
Ca e e; 


*Del Balzo fitsrao “pad o: 
bono e Matania . . . +15 
‘Fortunato i Ricordi he 
"Mantegazza Siait ad stria Reit 
0 freni Groane. ci Ole 500 pagine, gen 


“Modòni (Antonio). su per Ema . 1- 


“MOSSO fd fonte Kosos della COTTE 


*Miintz nio). Firenze e la Toscana. 

monumenti, costumi e 
ricordi storici. Un volume di 512 pagine, ilu- 
strato da 367 disegni 


*Vuillior fio 
(Francesco). I musei del Vaticano. 
Wey cia Jolume di tod pagine con a falso 
ci È 
*Yriarte P onienerra ta timo, Qui 
pag. con 257 ino, 


Friarto Gero) tie ii doi 


ALTRI PAESI D'EUROPA. 


+ ino), L Nord, 

Bertolini fitti vneriattraverso Roe 
ppgia, Svezia e Danimarca; Un vol: di #70 pag, 
Fiocamente illustrato da 129 incisioni 


‘Bertolini fi quso immate 


snia ed Erzogorit, Croazia e Dalmazia, Un 
volame di 276 pag. con 80 ino. fuori testo. 8 — 


Borsa (Mario). Verso i2 sole di Messanolte, 
BOLSA te nti a 


nari i eredi della Tur- 
*Brunialti Stia: serata politica 
ed economica er mcr l'Oriente. Vol. si 


Grecia, Bulgari; ia, Montenegro, Pn 
Ungheria nella Bosnia scs» e e» 

(7 Russia conti 
Carletti pg stadi e o de 
Dall'Italia a Vienna. Con 38 incisioni . 2 — 


Dargaud » Nogaret, 110227 


» nimarca e nel- 
Vinterno dell'Islanda. Con T2inc.e2 carte 3— 


"Davillier fio "108, 
da 849 incisioni ti GustAVO DO) 
*— Edizione di lusso . . 


. Un yolu- 
le, illustrato 
+29- 


“Mantegazza fn rina cond 


viaggi, che sono i prediletti dalla gioventù, son dabilissimi Libri di lett di premio. 
6 la ricchezza di incisioni pittoresche, il corredo pre 5 Din LET alpha 


+ 'aolo). L'Isola di Sakalin, Un vo- 
LAb6 fe n rotazione | “È 


“Man SOVRERIZRE 'emontorsme PAS He | dI 
'3 le qua = edizioni 

caniche.. Voi. di 470 pag, "8 noe ee | Mantegazza fila tia So 1nelsioni 

= | Molto viaria quar., conto di), Letiere dallo Rus- | SON UNA nuova prefazione . . . > . . 350 

dirette a sua moglio nel 1859. mM “Moltke uirseciaio, Guia dI: Lore Lettere 

Queeto lettere tono ‘muova Russia, 0) va Oriente & (80) Aradu- 

fomRendio dei edi PT Wesse- autorizzara dal i, 2.* edizione ita- 
lowsky, Wallace, Trubetzkoy ed altri". 2— Toe Me vole Aron feciae. Desa 

o) AR 
Mosso finto © pit start di creta. cen | ‘Perolari-Malmignati %} E sé 


187 fotoincisi sui luoghi e di 
incisioni prese sui Inoghi © luo tavole 


Moynet. Efiararamore 
°‘Nordau (Max) ale sotto dog terza re- 
dal “ vero paese pubblico gs Riscos 
Pagani mira pare 
Pennazzi fis inte modena: 
“Piovanelli (Emule) caledonta. 2 vol.di 
FRussia pal descritta 6 Ti e Da 


loynet, Vi Henriet 6 
Vambéry. 2* edizione, con un' ampia conclu- 


jone re De Gubernatis. 
volume anto ‘00 prgine fo 200 ioni ion 


a e 


Siria,note e schizzi. Un vol, di 244 pag. 
* sui de 
‘Rousselet { dr gente Eri 


Gir i Trio 


"eseguito nel 1874, 25 
edizione. Un volume di 220 pagine, corredato 
di $ nuove earte geografiche, e 51 ine,, nonchè 
dal oli del cartoni semo bachi da net #50 


“Schweiger-Lerchenfeld.,£,{} 
Un volume di 840 pagine, con 216 incis. . 15 — 
«Thompson s Choutzé, ft Oiina. 

1agine Îliustrato da 167 agio x CI 
Pr, fotografie dell'autore . . 


Levante ea tra» 
*Scarfoglio mmm fungo 
Stroobant » Carnot. &}rt Sa, 
Con una carta e 40 incisioni . . . . . 8—- 
*Tumiati fraaoo Pre arimarera fi 
Yriarte Gui. 2a Tr arninagro. 0 Cora Do 
°Yriarte © dre a Rent e ALZA 
note di la ne saba se degpiati 


REGIONI POLAR 


* (Roald). IX ssaggio Nord- 
Amundsen fest info viaggio ni Pro 
sulla “Gia ». Un vol, di (40 pag., con 140 in- 

eisioni è 8 darte geografiohe & eolort. 5 10 22 

+ (capitano S, A.), Verso 1 Polo Sud 
DUSO fismorie detta spedizione Aatartic 

diretta dal prof. Nordenskjold. Con 148 inel- 

sioni e carte . > > +. >. +... 5—- 


AFRICA. 


+Alla ricerca delle sorgenti del Nilo, viaggi 
celebri del signori. Burton, S Epto, frant, 
Baker. Un vol. di 638 pai 


i a pri astaono 
ATMANÌ Conte iotolncia od carte. 310 


Baker Sam.) Iemaitia (Gondokoro), Rae: 
Baker Gato suna spetisione armata ne 

l'Africa Centrale per l'abolizione della tratta 
neri (1860-70). Con 80 {no,, carte © piante 3 


+ (Gustavo). Alla Terra dei Galla, 
Bianchi farrazione detta spedizione Miane 
da în Africa nel 1879-80. Nuova edizione (1885) 

rredata da una prefazione biografica di At- 
filo Brunialti e da una carta della regione per- 
Po Lar ustavo ta Un Vidia A 608 


I prigionieri di Teodoro e la. cam. 
Biane, pagna Inglese @ Abissinta. 42 edi 
zione italiana illustrata da 18 ai sa È 
carta geografica dell'Abissinia "» - 


Hayes fisco T.). La terra di desolazione. 
ly n 27 incisioni 6 una carta. 150 


*In mezzo ai ghiacci, viaggi celebri al Polo 
posi di pit Jola, Polat, Rane, Mao, Cll ue 


dova. Un volume di 1000 Né del pr illustrato da 
821 incisioni, e una carta delle regioni 
secondo le ultime scoperte (1888), 


prof. G. Dalla Vedova. > > cestee 8 
+ Enr). Da Eschimese 

Klutschak SlaBbohonosi racconto toi 
le avventure della spedizione Schwatka alla ri. 


geroa di Frankim negli ‘at 18780. Un vot. di 
44 pagine, con 43 încis. 6 5 carte geogr. 8— 


PA SER: a padialoni lart: Il viaggio della 
eri 0 Greely, 0 Gli affu- 
mali i Polo N Gon 187 incinont è 2 carie 


. è + +135- 
Nordenskjold ZO Ri 
lo merlot £ sani Cu fetropa 
dti dpr della 8) 
tto dell ore 


iacimoni e 10 certe geografiche . 


TERRE 


De Amicis fici cea do aaa 0 


De Coster ftt Aia Or 
Poteri MI CER 
‘De Huhn 4}; ).. La Buli Adi ari. 
poli, è sulla queta serbo :bulpata” (1686) no 
Garzolini Sito 1 Pene Pra 
A di Sant'Angelo © 
COSTIERA 


[W.) La Svizzera, con illustra- 
Tala Mi fase: ‘Arturo Cac 


® larghi margini. . . . . . . . . .90- 
licola) Serbia durante la 
Lazzaro Guesra le te70 con tn 5 2 


Temonnier © Lettera 
fncisioni 0.0nre . > si pagine 668 con 


*Lemonnier {}ginem Pata 
‘Mantegazza Sua e ile merita 
‘Mantegazza MSI Tico Due Duse mast in în Tui 


+ (A. E.) ide 

Nordenskj6ld G}}): Za nuora e 
dia, i ghiacciai gt go? mo ata pste) e la co 
sta ste, Con 189 inc 5 carte in 
eromolitografia. . . . . EEA 3. ear Di 


(Giorgio). sattera di ghiacci 
Tyson Santfagio de dol Folaria con E) no. 
@ una carta geografica . . . 


ASIA. 


Asia Minoree gere di Moustier, Jerusalemy 
® Proust. Con 42 incisioni e una carta . 150 


# Tai i). La battaglia di Mukden, 
Barzini fissenionte Allustrata da 2 inci: 
gioni, 15 piante 6 una grande Carta segreta del: 


‘adotta per speciali 
strieaioes aan RA oro 6 


Maggiore. . sa 
L ; 

Catellani fue lotte a volume di di 
pagine con 6 carte geografiche . . . + 
*Dal Verme tenia ZA xi 
nell'estremo Oriente al ito di S. da 
Duca di Genova. Un ico volume di 


12 carte . cre 


°De Gubernatis rst. In Tore 


5) (Giovanni). IZ Giappone mo- 
De Riseis feta volame "a 60 pag. 
con 192 fnelaoni Ceno Bai 
(Gi ni). Pekino-Parigi fi 
Du Taillis titomobile, con } OTO ti 
Mario Morasso, Illastr. da 60 fotoincis. 6 — 
* (Adelfredo). IT Gianpone nella sua 
Fedele fistuzione: Stasi e zieorti ai una 
campagna nell’ Estremo Oriente compiuta con 
ave “ Vettor Pisani, durante gli anni 
1908-1904. Un volume con 20 fneisioni, una carta 
® sei grandi quadri a colori. . . . .10— 


Ta Cina dopo il 1900. 
Gravina firvommae 10 46 intento 
da 88 ino. e 2 carte a colori fuoi 


Ù (Attilio). Alperta, a 

Brunialti Spuma staat di peo: 

gratia politica sugli Ai asipni Arie 
e 


za di Tunisi 

. delle regioni limitrofe . . . n» . 850 
H.). Tigers l'Africa. 

Cameron Cipe) di Zansivar 4 ene 
Legna Due volumi con 188 incisioni, il ritratto 
lell'autore e 4 carte e piante. . . . . 6— 
‘Cecchi (© (Cap. Ab L’Abissinia. Con due 
grandi carte, cestrutte apposità- 


mente dall'autore in base 'alle più recenti sco- 
perte. 7.* edizione . 


FE TR VB 8° 


(Edizioni Treves) 


Le nostre ali sono specialmente segnalate per l'eleganza 
rte geografiche. — Diamo l'indice delle varie opere, per ordine geografico, Sono se; 
le edizioni in-8 grande: — con° le edizioni in-16: - le opere che non portano nessun segno appartengono al 


lato con * Je edizioni illustrate di gran 
Biblioteca di Viaggi în-8 illustrate. 


(Adolfo). Inglesi è Boeri, attraverso 
*Rossi fifa Atateaio 0 1l'ransvasi. 

28 ritratti. 99 inoleloni una; grandor ta 
Vola a colori i Teatro della Guerra. L.2 50 


Come ho attraversato 
“Serpa Pinto. ff. dati Oceano 
Atlantico all’ Oceano Indiano , per regioni in- 


ite. Due volumi di complessive 524 ino, 
S0R"107 Incisioni e 8 carte tro se Pegne 


“Stanley pa DEE Arr aoena: il Continente Ne- 
sorgenti del Nilo, i 

grandi lag la; 3A maura, Fr e lungo 
td {fuma Li stona fino all'Oceano Atlantico. 
O incintoni e ‘7 snrte e, fra 

sal me ima carta geogratica dell'A- 
frica Equatori: = 


Stanley (E), Viaagi, avventure e scoperte. 
verso "l'Africa Equatoriale 

(Novembre, 1614 Settembre T6T7),. Lattero. ni 

Neto-York Heraîa © al Daily Telegraph, 

45 incisioni e una carta. . . . + . 


: (E). Viaggi alla ricerca di Li 

Stanley tilzstont consto Govat Living 
stone © Attraverso il Continente Nero. Un vo- 
Jaime di 540 pagino, com 10) incisioni, ritratto 
dell'autore è 5 carte... . + 4- 


Stanley (&} Lt beazion di Pinin Pr 


‘narrata nelle sue Iettere.Tra- 
duzione italiana con un'appendice sai viaggi ele 
avventure del capitano Casati, dalle sue 

Unvol. di 275 pag., con 4 ritratti e 2 carte. 1 50 


“ R.). Nell'Africa tenebrosa. Re- 
Stanley fitontauattica della gna sima 

one , ricerca, liberazione e ritorno di 
pain. povdrnstore della Provincia Equatoriale: 
L'edizione italiana è perfettamente conforme 
all'edizione originale inglese. Due grossi volumi 
di complessive 1200 pagine, con 150 incisioni e 
ape +0. BI 


_— e ea 
Emin pascià; capitano Casati e la Ribellione 
all’, toria. Un volume di 486 pagine con 
47 incisioni, una carta geografica e un facsi- 
mile della lettera dol Mahdi . . . . - 10 — 


a Domenico), Tripolitania. Un 
TUmiati fa o gesto 
Tunisi, viaggi di Crapelet, Rebatel 6 Tirant, 
seguiti da Le rovine di Ulica, di A. Daux, è 
Ti mare Saharico e la spedizione italiana in 


Tunisia, del dottor A. Irunialti. Con 57 i 
sioni e È carte . . . . . . . . .. 


AMERICA. 
(.). Chicago e l’ Esposi- 
Bruwaerth Si; unicersaze Cotone 
biana del 1898. Con 62 disegni. . . . 8— 


Qriocardo) 7 Mormont 7a cià 
Burton til *sant con #1 incisioni “e 
carta geografica... . +... A 


‘n i, pitano E. A.). Crociera del 

D'AlbErtis Seba a Que Rotsaione 
la prima terra scoperta da Cristoforo Colombo. 
Con 5 tavole a colori fuori testo e 35 ine, 3 50 
Dixon (Guglielmo uN Sist La Conquista 


STU (capitano E.A.)- La Crociera 
D'Albertis fl tsrsaro cit Azzorre, 
Con 21 incisioni e 7 carte . . 6= 


Hianca, Con 121 incisioni e 3 carte 
geografiche. . 1 6 
vee Ta "Pla delia Antille, 

Gallenga & CON 8” molsloni ‘duna carta 
dell'isola di Cuba . . . . . . +... 150 


‘* x E. U ta ale 

D'Albertis (kttar. Tn EP) 
“De Amicis {rimento Marocco. 3 e 
+ Rdlzione Mastrata da Ufet'o Diseo: 10 — 


I} Parco Nazionale degli Stati Uniti, tro spo- 
dizioni di DOANE, HAYDEN 6 LANGFORD, se- 
no da La Sviszera Americana, spedizioni di 
LAYDEN è WITNEY. Con Gl Ancisioni ‘o una carta 
RoograiOe s) ; + let 0 8 


Arturo). Vi nio nel mar Rosso e tra 
Issel { ooo. si gdizione of: (160) i 


strato da 27 in 
nel noi rapporti coll” ato dopo 11 1870. -8 50 


Ù 7A 
Lombroso- Ferrero CERALI 
dionale (Brasile: -Uruguay Argentina), note. a a 
impressioni. 


O (G-B), Assab ef Dandchili. ds 
Licata Gi titatto datamtore 027 


Livin tone MD.) KEIRA e4 suoi 
RIE n sini 
Prin d'STOT 250 


Livingstone}; titti ornate Con Con 

‘Livingstone fara are e 
V.). Da Mass 5 

“Mantegazza fuori: E 


+ [Vico). ZI Marocco e l'Eu- 
Mantegazza (ro iturata Ct0 
°Mantegazza { (Vico). IZ Benadir, Un vo- 


lume di m pagine con 
33 inoisioni e 3 carte . . . . 5= 


*Martini (Ferdinando) (Deputato © mem: 


chiesta perla Golonia Erit elfico I 
ta la lonia rea). Nell, 
liana, pressioni e ricordi (i 1), Ediz. illustraî ta 


riveduta dall'autore, con 150 snicisioni, B'carto 
geografiche e numerose note ed 5— 
ESE nova edizione economica. con. cavie, 
note ed aggiunte . 2 


Paoli (ento, Nella Colonia Eritrea. ir 
Paoli fistrato an fotos fuori testo. = = 


Perolari Malmignati ©}; £ 
Egiziani (1885) . 
api rniii i ga 
olerica, avvenne, durante tempo ch'era 
console italiano al Ci 


‘Peters {irta | 5A Un po' più di luce sur 


przone sulla 

Spedizione TACE, fer “Emen Ta Un vo- 

ada riccamente prato Fat iii tavolo fuori 

to e 80 disegni intercalat Ri bre Gale 
l’autore è da una carta a colori. +. 12 


‘Robecchi-Bricchetti jis); tr: 


Giove Ammone. Un vol, in-8 di 370 
incisioni e una grande carta geo; vpa£. co 


G angolo), La Democrazia nella = 
Mosso Ligione © nella Scienza. StUDI SUL 


L'AMERICA 
*Ojetti (Uso). z'Americae vavvengre. 1— 


°Perolari Malmignati ©); 775; 
[ea giorni Vatnara SITO, di uno o: epete 
Ai È 


Poussielgue SINO, Forida, ; Com, 81 si 


(A.), L'Istmo di Rada Con 100 
Reclus fio cane carta geografica ergo) 


O (F). Alle rive del Plata, vil 
'Resasco felice ubblica Argon e e 


Montevideo (1800). Die edizione + sei 
°Rossì (4). Un ttattano in America. 1— 


Afpereo gli Stai Tai, 
Simonin fit Attantico al “Pasiano ‘dor 
56 incisioni © 7 carte Seogratohe nonni de 


Vigneaux (Pi ir gen 


Winderling 0 Mes 772 
OCEANIA. 


(Antonio). Da Genova a. Batavia. 
Bottoni [on's3 masini euri carte ped 


e ttordici Ù 
De Varigny (ot Sa dia 
Con 27 incisioni e due carte 2 


(E. H.). I Tasmant Po 3, 
Giglioli fn e 


(A.). L’Arcipelago Tahiti e le isol 
Pailhès tel Pacifico, Con 43 indin.e due 


(Edoardo). IT nuovo Robinson 
Raynal Gli at 
incisioni e una carta geografica. . . ha -_ 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, MILANO, VIA PALERMO, 12, E GALLERIA VITTORIO EMANUELE, 64-66-68. 


Va 


È USCITO IL 4.° MIGLIAIO 


L'Arte di parlare in pubblico 
. ANGELO MAJORANA ............- 


PARTE PRIMA. — LA TEORIA DELL’ELOQUENZA, 


L I primi elementi. 


La più suggestiva fra le arti. Chi parla e chi ascolta. 

Il pubblico ambiente. Lo scopo. Specie diverse, La let- 

tura, La recitazione. L'improvvisazione, Il discorso ti- 

pico. La “precettistica ,. Uno studio da restaurare. 

Dall'arte alla scienza: dall’estetica alla psicologia. In 
piena sociologia. 


II L'oratore. 
Moventi psichici. Attitudini originarie ed acquisite. — 
I. Condizioni fisiche. Lo strumento vocale. L'altezza e 
l'intensità, Il timbro. Il ritmo. La velocità, L'azione. 
bito esteriore. L'energia e l'igiene. Le donne che par- 


PARTE SECONDA. — 


VI L’eloquenza didattica. 
Il pubblico insegnamento. I Le scuole: Fondamenta psi- 
cilogioha i ‘iiversi gradi di studio. I maestri. Gli 5co- 
lari. H microcosmo sociale. a) Istruzione elementare. 
Termini dell'“ eloquenza infantile ,, Simboli ed alletta- 
menti. Anima e corpo. d) Istruzione secondaria, Per le 
vie dell'adolescenza. Saggiando e graduando. c) Istru- 
zione superiore. Le università. La lezione. II. Le acca- 
demîe: Quel che dovrebbero essere. Lo stile. I congressi. 
III. Le conferenze: La coltura în polvere. I conferenzieri. 
Il “ popol misto. Il ricamo. 


VII. L'eloquenza sentimentale. 


L’augurio del bene. Le isti Î ale. 

pubbliche foste ed i discorsi inaugurali » Discorsi di sa- 

luto e di presentazione. Gli elogi funebri. Le commemo- 
razioni. 1 brindisi, 


lano. — IL Condizioni intellettive. Mentalità specifica. 

La memoria, L'attenzione. La fantasia. La facoltà d'im- 

provvisare. Frazionamento e moltiplicazione. La capita- 

lizzazione. — III. Condisioni morali. Il sentimento. La 

probità. Il coraggio. Il travaglio psichico. L’incoscienza 
L’innervazione. 


II. L'uditorio. 


Moventi psichici. Nozione sociologica dell' uditorio. Modi 
d’intendere edi fraintendere. Condizioni fisiched'ambiente. 
Il contagio fra gli ascoltatori. Le guide, L'unità di co- 
scienza. Rapporti fra chi parla © chi ascolta. Il dialogo. 
Il diletto oratorio, Il senso d’opportunità. Le maschere. 


Il fenomeno della persuasione La scala di tre gradi: river- 
bero, sintonia, suggestione. Le donne che ascoltano. 


IV. Il discorso. 
La preparazione. L'idea madre. Le partizioni. Lo schema 
e gli appunti. L'esordio. Lo svolgimento. La conclusione. 
Lo stile, Le citazioni. L'ordine logico. Il rigore sintat- 
tico, Il silenzio. 


V. Sintesi sociologica. 
Il linguaggio. Le origini e lo sviluppo. Forme e forze 
d'influenza sociale. L’eloquenza e la stampa. Il progresso 
umano, Il maggiore strumento moderno di guerra e di 
pace sociale, La parola sociale. 


LE FORME PRATICHE DELL’ELOQUENZA. 


VIL L’eloquenza politica. 
Incondizionata condizione: la libertà, Frase tematica: il 
pubblico bene. I. L'eloquenza popolare: La piazza. La 
seduzione. Contenuto e forma del discorrere. I comizi. 
Le dimostrazioni. I tribuni, Gli effetti. IL L'eloquenza 
delle associazioni: Lo spirito di associazione. Associa- 
zioni d'affari. Associazioni politiche. Associazioni pro- 
fessionali e sindacati. Associ 


IX. L'eloquenza religiosa. 
Il verbo, Specie diverse. Eloquenza sacra e profana. 
Condizioni, contenuto, forma. La fede dell’orator sa- 


ero. La fede dei “fedeli. Missionari, Apostoli, Profeti. 
L'avvenire. Ù 


X. L'eloquenza giudiziaria. 


La giustizia, I. Gli avvocati: Indole rappresentativa 
l'ufficio. La ricerca della verità. La schiettezza ed il 
vigore del convincimento. Virtù d'astrazione e versati- 
lità di mente. Improvvisazioni apparenti e reminiscenze 
effettive, Il coraggio forense. II, I magistrati, il pub- 
blico, i clienti, le cause: Varie specie di giu file 
menti del giudizio, I magistrati che parlano. Il pub- 
blico ministero. Il pubblico delle udienze. I clienti. L’in- 
dole delle diverse cause. III L’arringa: Il sillogismo 
minimo. Lo stile forense. L'esordio. La ricostruzione 
de’ fatti. I tre metodi d'indagine. La dichiarazione del 
to. Il nucleo della discussione. Lé perorazione, Le 
repliche, Il contegno all'udienza. L'avvenire. CoxcLustonE. 


CINQUE LIRE. — Un grosso volume in-16 di 480 pagine; — CINQUE LIRE.. 


Anton Giulio Barrili. 


Cordelia. 


RACCONTI e BOZZETTI. 


2 ediz., L. 8.50 


Capitan Dodèro. 15.* edizione, L. 1 
Santa Cecilia, 124 edizione . . . - 
Il libro nero. 4.* edizione . . . . » 2 
I Rossì e i Neri. Nuova ediz 
duta. 2 volumi et 
Le confessioni di Fra Gualberto, 13." 
edizione . . dg 
Val d’Qlivi. 
Semiramide. . 
La notte del Commendatore. Nuova 
edizione popolare. .. .... «+: d— 
Castel Gavone. 10.* edizione. . + + 
Come un sogno, 28." edizione . » . 
Cuor di ferro e cuor d’oro. 
zione, 2 volumi , . + 
Tizio Caio Semproni 
1’Olmo[e l’Edera. 24. 
Diana degli Embriaci. 2.% ediz... 
La conquista d’ Alessandro. 2.* edi- 
zione. . sd 
Il tesoro di Golconda, 13. 
Il merlo bianco. Nuova edizione po- 
polare pan 


.. 5 


B.t edizione . . . 
La donna di picche. 6." ediz... . 1— 
Il ritratto del diavolo, 4.* ediz., . 1— 
Il Biancospino, 11." edizione. . . . 1— 
I?11.° comandamento. 12.* ediz... 1— 
L’anello di Salomone. Nuova edizione 

popolare . . . a rsa 
O tutto è nulla. 2.% edizione , . . 3 50 
Amori alla macchia. 3.* edizione 
Monsù Tomè, Nuovaediz. popolare + 1 — 
Fior di mughetto. 4.4 edizione . . 3 50 
Dalla rupe. 3." edizione... ... 3.50 


Il Conte Rosso, 3.* edizione . . L. 

Il lettore della principessa. 3. 
zione. . RORRONOCIOO 

—— Piz. illustr. da Pennasilico, 

Casa Polidori. Nuova ediz. pop. 

La Montanara, 9.4 ediz. 2 vol. 

—— Hdiz, illustr. da Gino De Bini. 5 

Uomini e bestie. Racconti. 8.% ed, . 

Arrigo iîl Savio, 3.* edizione . . . 

La spada di fuoco. 2." edizione . . 

Il giudizio di Dio. ..... 

Il Dantino. 3.* edizione . 

La signora Autari. 3.* edizione , . 

La Sirena, 4.4 edizione . . . . + 

Scudi e corone, 2." edizione. . 

Amori antichi, 2.* edizione , . 

Rosa di Gerico. 3.% edizione . . 

La bella Graziana. 2.° edizione 

— Kdiz, illustr. da O, Tofani . . 8.50 

Le due Beatrici. 5.* edizione . .. 1— 

Terra vergine. 5.° edizione . ...1— 

I figli del cieli edizione... 1— 

La Castellana. Nuova ediz. popolare 

Fior d’oro. 4.° edizione . 

Il prato maledetto, 3.* edizione. 

Galatea. 5.* edizione. . . . +. 

Il diamante nero. 2." 


1A edizìone 
‘Raggio di Dio, 4. edizione . . 
Il ponte del paradiso, 2 ediz. 
"ra Cielo e Terra . shit 


Con Garibaldi alle porte di Roma (Men- 
tana). Edizione bijou... . . 

Sorrisi di gioventù. 2.* ed. bijoi 

Vittor Hugo, discor: 

Zio Cesare, commedia. . 


DI PROSSDIA: PUBBLICAZIONE è 


VOCI DEL PASSATO. Discorsi 6 conferenze (1881-1907), L, 5— 


Il regno della donna, 
Dopo le nozze. 3.4 edizi 
I nostri figli, in formato bijou. 2.% e 
ZIONE, +03 +8— 
Prime battaglie. 4.° edizione, , 2— 
Alla ventura, 
2.* edizione. 
tale. 2. me 350 
—t— Edizione illustrata da Dalbono e 
Macchiati. 5.* edizione . . 
Legata in tela 6 oro . < 
Vita intima, 11.* edizione 
Casa altrui, illustrata da 
è Bignami. 2% edizione . . 
—— Edizione economica. 1: A 
All'aperto, illustrato da Ferraguti e 
Amato. 2.* edizione... Bite 
Legato în tela e oro . . 


—— Edizione illustrata d 


E. Dalbono è A. Ferraguti 
Legnta in tela 6 oro... 
Verso il mistero. Novelli 


ROMANZI. 


Il mio delitto, 5.* edizione . . . 
—— Edizione illustr. da Colantoni. 3 — 


tte edizione. ...1— 

—— Edizione illustrata da Ferraguti e 
Armenise .. ..... 
L’Incomprensibile. 


LIBRI PER | RAGAZZI 
Piocoli eroi. 49.% edizione 
Legeta In tela è oro 1 
—— Edizione in-8 gran 
Ferraguti. 31.* edizione 
Leguta in tela e oro 
Mondo piccino, illu: 
Il castello di Barbaner: 


Nel regno delle fate, illustrato da 
bono. 3.* edizione stona 760 
Legata in tela e oro 2051050 
1 nipoti di Barbabianca, illustrato 
da Matania. 2.* edizione 
Legata in tela e oro 
TEATRO. 


Teatro in famiglia, 


duzione per canto e pianoforte. 5 — 
—— Il solo libretto. . ... 


ab ge 


Antonio Caccianiga. 


Il bacio della contessa Savina. 
12.* edizione , ....,. 

Ediz, in-8 illustr. da G, 
Willa Ortensia. 7.° edizione . . . 
Il Roccolo di Sant'Alipio. 4." ed. 
Sotto i ligustri. Novelleememorie 3 50 
Il Convento. 2.% edizione. ... . 8.50 


Il dolce far niente. 5.° ediz. L 1— 
‘La famiglia Bonifazio. 2. ediz, 1— 
Brava gente! 4.° edizione ,,..1— 
Lettere di un marito alla moglie 
morta. Edizione-bijoù . ..... 3— 
La vita pestre, studi morali ed eco- 
ici. 8.% ed. con nuove aggiunte 3— 


DIRIGERE. COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 12} E GALLERIA VITTORIO EMANUELE, 64-66-68. 


È USCITO IL 2. 


MIGLIAIO 


LA LIBERTA DI COSCIENZA 


E DI SCIENZA 


STUDI STORICI E COSTITUZIONALI di LUIGI LUZZATTI 


Professore all’Università di Roma, Deputato al Parlamento e Ministro di Stato 


Introduzione. 
Principî costituzionali nella separazione dello Stato 
dalle Chiese, 
L 


I precursori asiatici 
della libertà di coscienza e di culto. 
li primo decreto sulla libertà di coscienza. — La 
superiorità dell’Asia antica e moderna nella dot- 
trina e nelle applicazioni della libertà di co- 
scienza. — I discorsi di Gotamo Buddho. - Una 
mirabile dimostrazione della libertà religiosa in 
Persia. - I turchi salvatori di antiche sétte cri- 
stiané imbalsamate. - La costituzione turca e 
il suo significato scientifico nel diritto pubblico. 


IL 
Gli iniziatori ignorati 
libertà di coscienza e di culto 
alla fine del Paganesimo e prima del Mille. 
Un precursore della libertà di coscienza dimenti- 
cato. — Un santo precursore della libertà religiosa. 


Cinque Lire. — Un volume in-16 di 


La persecuzione degl ebrei nel Medio Evo 
è l’azione emancipatrice di un gran santo. 
I martiri ebrei nel Medio Evo e San Bernardo di 
Chiaravalle, 
IV. 


Un santo della filosofia 
precursore della libertà religiosa. 

Il fondatore della libera città di Dio. 
Spinoza e i precursori della libertà di coscienza. — 
Una delle prime città dove si è potuto adorare 

Iddio liberamente. 
Vi 
I nuovi problemi 
giuridici e morali della libertà religiosa. 

Il pentimento dei persecutori. 
Fatti nuovi e dottrine rettificate nelle relazioni 
costituzionali degli Stati colle Chiese. - Una co- 
raggiosa applicazione della libertà dei culti a 
proposito delle chiese scozzesi in Italia. — Zola 
@ la libertà di coscienza. — Il monumento espia- 

torio a Michele Servet in Ginevra. 


450 pagine. 


pg È 


La libertà religiosa 
e la redenzione dei lavoratori. 


La libertà religiosa e la redenzione dei lavoratori. 


VIL 
Dio nella storia. 
Dio nella storia. — Un caso di eccesso di critica nei 
testi biblici. — Il cristianesimo e il paganesimo in 
Giosuè Carducci. — Note sulla libertà religiosa. 
VII. 


Scienza e fede nella libertà. 
La legge di evoluzione nella scienza e nella mo- 
rale. — L'elemento morale nel progresso, secondo 
la dottrina di Buckle. — Scienza e fede. — Sulle 
idee filosofiche e religiose di Darwin. - Saggio 
sulle dottrine dei precursori religiosi e filosofici 
dell'odierno fatalismo statistico. 


Allegati. 


La libertà religiosa nel paese di Galles, — La sen- 
tenza della Cassazione romana ‘a favore della li- 
bertà religiosa. - Nota sulla origine delle specie. 


— Cinque Lire. 


Edmondo De Amicis. 


LaVita Militare. 65,% impressione del- 
l'ediz. definitiva del 1880. L. 4 — 
— Ediz. in-8, illustrata da V. Bignami, 
E. Matania, D. Paolocci, Ed. Xime- 
nes, G. Colantoni e G. Amato. 3,% edi- 
zione con nuove inc, aggiunte 6 — 


zione, 


Cuore. Libro per i ragazzi. 487.* edi- 


— Edizione in-8 illustrata da Ferraguti, 
Nardi e Sartorio. 

Legata in tela e oro. . . . pie 

Legata in stile liberty | | | 7T— 


+L 2 


Gabriele d'Annunzio. 


Prose Scelte. 8° mig. L4— 
SIE de ROMANZI 


Canto novo; Intermezzo. ra: 


zione definitiva, 5. migliaio, 


La Canzone di Garibaldi ca 


notte di Caprera), 11.° migliaio 


Legata in stile liberty . . . 
Legata in tela e oro. CPI 
tan , economica, 84.° ediz, 
Marocco. 22. edizione . 
— Ed. in-8 i)lustr. da Uss 
Legata in tela e oro . 
Costantinopoli. 30. edizione. 5— 
— Ediz. in8 illustr. da O. Biseo, 10 — 
Legata in tela e oro. 13 50 
Olanda, 20.% edizione. . . . 4— 
— Edizione in-8 illustrata . . . 10 — 
Legata in tela e oro. 13 50 
Novelle. 25.* impressione dell'edizione 
definitiva del 1878. . . . 4— 
— Ediz. in-8 ill. da A. Ferraguti. 10 — 
Legata in tela o oro. . . . 1850 
Ricordi di Parigi. 21.8 ediz. 1— 
Ricordi di Londra. 26. edizione il- 
lustrata da 22 incisioni, . 150 
Poesie. 12.2 edizione . . . . 4— 
Legata in tela e oro. . . . 475 
Ritratti letterari, 7.% caizione. 4— 
Capo dAnne: = Pagine parialo, 
7.à edizione . 
Gli Amici. "1 edizione. Due oa 


di complessive 670 pagi 
È l'edizione completa e 


dell'edizione del 1888. 
— Ediz. in-8 illustr. da G. Au 
Legata in tela e oro. 
Sull’Oceano. 28.% edizione. 
— Ediz. in-8 ill. da A. E: 10 
Legata in tela s oro. ° 50 
La lettera anonima. fia ib 
lustrata 2° edizione . . . 8— 


Il Vino. inustrato da Ferraguti, Xime- 
nes e Nardi. 2.% edizione. . 250 
— Edizione illustr. di gran lusso. 6 — 


Il romanzo d'un maestro, 11.4 cai- 
zione. . sui 
— Ediz. econ. in 2 voi. 20. ediz. 
Fra scuola e casa. 11.8 ediz. 
La maestrina degli operai, 
conto (4. edizione bijou) . 
Ai ragazzi, discorsi. 13.3 ediz. 
— Ed.di lusso legata in tela e oro. 
Legata in pelle, uso antico 


La carrozza di tutti. 22.* ca. 

Memorie. 10.2 edizione . . 

Ricordi d'infanzia e di scuola. 
10.* edizione, . . » 4 


Nel Regno del Cervino. racconti è 
edizione . 


L’ Idioma € Gentle, Nuova ed. riveduta 
© aumentata dall’antore, con una 
nuova prefazione. 46.* ediz. 8.50 


Pagine Allegre. 10.* edizione. 4 — 

Nel Regno dell'Amore. a.red. 5 — 
— Ed. in-8 ill. da G. Amat 

con coperta colorata. . 
Legato in tela e oro. 
ULTIME PAGINE: 

1 Nuovi ritratti letterari ed ar- 

tistici, 2/4 edizione . , . 850 

1. Nuovi racconti e bozzetti. 

2,* edizione . . , 4- 

In Cinematografo cerebrale. 

2* edizione . +... ; . 850 


Dove non è indicato il presso della legatura în tela e oro aggiungere UNA LIRA ogni volume. 


Il Piacere. 23.0 migliaio . . L5— 
L'Innocente. 19.0 migliaio . . 4— 
Trionfo della Morte. :0° mi s— 
Le Vergini delle Rocce... 140 mi 


gliaio . 


Il Fuoco. 20° mi 


Edizione speciale in-8, in 
carta d'Olanda . 


Le Novelle della Pescara. 


9° migliaio . 4 
POESIE 


L'Isottèo; la Chimera. ca cdi. 4«— 
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rée). — 118 Nuove storielle 
a Ninetta. — 123% Quel 
che bolle in pentola (Pot- 
bouille). — 20 Il voto di 
‘una morta. — sss-s Il De- 
naro. — 362-8 La Terra. — 
s6-d0 La Guerra (la Dé- 
bicle). — ss Germinal. 
— 42 Vita d'artista (l'Eu- 
vre). — 480-s1 Il dottor Pa- 
. — 1433 Il Sogno. — 
531 Maddalena Ferat. — 
5-85 Zola, le sue lettere 
e il suo processo per l'Af- 
fare Dreyfus. È 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANÒ, VIA PALERMO, 12; E GALLERIA VITTORIO EMANUELE, 64-66-68. 


La Camera il 12 ha continuato con 
acerbe critiche la disenssione dei capitoli 
del bilancio d'Agricoltura; dopo dichia- 
razioni di Giolitti è stato ritirato da Sa- 
moggia un ordine del giorno per l’abo- 
lizione del dazio sul grano, Il bilancio è 
Stato approvato a scrutinio segreto il 15 
con voti 196 contro 54. 

Il Re ha visitato il 15 a Roma all'Ao- 


LA SETTIMANA, 


Il Re ela Regina, partiti alle 1910 
dell'11 col ministro Tittoni per Brindisi, 
sono qui arrivati alle 7 30 del 12, e subito 
ji sono imbarcati sulla Vittorio Ema- 
nuele , in attesa degl’imperiali di Ger- 
mania, arrivati alle 1030 sull'Hohen- 
ollern. Poco dopo dl re, la regina, Tittoni, 
i sono regati sull'yacht imperiale a vi: 
itarvi i sovrani tedeschi, che, un'ora dopo 
;ojo andati a visitare i sovrani italiani 
la Vittorio Emanuele, dove ha avuto 
n una colazione di Corte, in fine 

quale il Re e l'Imperatore si sono 
biati brindisi cordialissimi, alla sa- 
iute loro, delle loro case, dei loro paesi, 
initi dalla Triplice Alleanza, che ha as- 
icurata la pace all'Europa durante tren- 
‘anni. Guglielmo nel suo brindisi ha ac- 
‘ennato al disastro calabro-siculo ed ha 
spressa la sua ammirazione per la con- 
lotta dei sovrani d’Italia. Alle 14 i so- 
frani tedeschi sono scesi dalla Vittorio 

‘manuele ; quelli d'Ital 
Ù 


pedale e l’orfanotrofio. Poi alle 1610 i 
eali d’Italia con Tittoni sono ritornati 


cademia di Francia l'esposizione delle 
opere degli allievi del pensionato artistico. 

A Roma li 16, dopo alcuni giorni di 
ostruzionismo, i telefonisti e telefoniste 
si sono riuniti în Comizio, formulando va- 
rii voti per l'adozione del loro organico 
definitivo, 

Il Papa ha consegnato il 14 ai Nolani 
le ossa di San Paolino (creduto ideatore 


delle campane ad uso di culto) rimaste 
sin qui nella chiesa di San Bartolomeo 
all'Isola. 

Il 12 a Torino il Consiglio Comunale 
in seguito alla condotta violenta ed ostru- 
zionista della minoranza socialista, ha 
adottate 56 deliberazioni urgenti in tema 
finanziario, edilizio e per l'esposizione 
del 1911, poi la maggioranz date le 


dimissioni in massa nominativamente sot- 
toscritte dai consiglieri, e la minoranza 
socialista ha fatto altrettanto. 

A Milano non avendo l'assessore an- 
ziano Della Porta accettata la nomina a 
sindaco, perchè favorevole alle ' elezioni 
‘generali, il Consiglio (che comprende 80 
consiglieri) ha eletto la sera dell’11 a 

(Continua a pagina seguente), 


NOTE COMICHE, di FABIO SERTI. 


ull'Hohenzollern, dove è stato servito il 

quindi alle 17 i sovrani italiani si 
mo congedati dai tedeschi, e 1’ Hohen- 
oliern ha salpato per Trieste, mentre i 
pvrani d’Italia si sono recati a visitare 
| forte a mare e alle 1920 sono ripar- 
iti per Roma, 


5 
— Anche questi vanno a ben- 
a 


— 0h no! Questi sono carlouti 


&... polvere. duta.. 


— Presto, presto, corra | 
— Cosa è suscesso ? 
— Non vede? Una donna è ca- 


La moda. 
geno. 


entro fl cappello. 


LUGA 


DI ANEMICI, CONDALESCENTI 
ESAURITI - NEVRASTENICI 


TROVASI IN TUTTE LE PRIMARIE FARMACIE 


Volendolo direttamente , inviare cartolina vaglia 
dil:3.10 per flac. senza stricnina ,e L360per Iflac.con strie. 


all'indirizzo dell'Inventore Preparatore 


DOTT.P EMILIO CRAVERO 


MODENA >? 
Via Maraldo-2-bs 


QUESTA SETTIMANA ESCONO 


Poema drammatico in 4 atti di Commedia in 3 atti di 


SEM BENELLI 


illustrazioni, TRE LIRE. 


con illustrazioni, TRE LIRE. 


© 

a) 
fa 
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a) 
le) 
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IL MIGLIORE ED IL SoLo omPLETO IS” 


La cena delle beffe |La buona figliuola 
Sabatino LOPEZ 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano, via Palermo, 12, 


una delle più belle località della SVIZZERA. | 
Navigazione - Fertovie di montagna - Funicolari - Golf: 
Tennis - 45 Afberghi con 4,000 letti - Kursaal - Clima È 
mitissimo - Temperatura media in estate 20, 8° C., in in ® 
verno 2,6° C. — 1907, Giorni sereni 139, giorni con nebbia 0, I 
ore di sole 2319. — Vegetazione meridionale - Ottimo Iuogo di | 

soggiorno tanto d'estate che d'inverno. —— Richiedere la GUIDA ILLUSTRATA N. 16 all'UFFICIO @ INFORMAZIONI a LUGANO. (2 


RONCOBELL 


e comode passe; 


Bottiglia da * 


litro 


ron 
JSERRAVALLO 
TRIESTE 


Questa settimana esce 


Malattie 
professionali 
Igiene del Lavoro 


La triplice. 
Jl dottore: Portatemi... l’ossi- 


in Turchia. 
La lona,.. nuova, 


Lo sciopero postelegrafico. 
Siete venuti per sostituire 
operanti 
issignore. 
tra professione ? 
Tosono uomo di lettere 
6 fl mio amico monio di.,.. vaglia. 


jj 950 m. sul mare. - Panorama splendido » 
Lanzo Intelvi Sta aitertomode naso enemalto= 
I] Funicolare pel VEDERE di LANZO, Stazi: ne u Sinta 
Il 


Margherita. — LAGO di LUGANO, Direzione a Lugano. 
Biglietti diretti da Milano e Varese pel Belvedere di Lanzo 
{a (ViaPortoCeresto)a da Luino e Menaggio ordinari e festivi 
& prezzi ridottissimi. - Liglietti speciali d'andata e ritorno 
valevoli 10 giorni. 


Grand Hotel Belvedere, 50% cosa con grande parco e 


pineta.- Cura lattea,-Incan- 
| tetotesoggiorno estivo.» Casa raccomandata per li sua po- 


sizione e conforto, - Si fanno pensioni a prezzi modicissi 21, 


#48]09]UN} 9}URIO)S]I 10)°8 


Per sobiari 
menti rivo]- 
gersi al 


Ali ande bo 


1 
DIE i 

cone Alta Servizio vetture alta Stazione di 
Valle Brembana San Giovanni Blanco, 


ntro per escursioni alpine 
giute nelle pinete, 


Raccomandato da Autorità Mediche 


come il MIGLIOR RIMEDIO DI EFFETTO ASSOLUTAMENTE 
SICURO E PRON'TO contro i DOLORI DI CAPO di ogni natura, 
EMICRANIA, MAL DI DENTI, DOLORI NEVRALGICI e REU- 
MATICI, e come SEDATIVO negli ACCESSI ASMATICI. 


sopprime i dolori che accompagnano i distur- 
bi periodici delle signore e delle ragazze. Il 
miglior rimedio contro la febbre nell’influenza, 
raffreddori, tisi, tifo, malaria, ecc. 

Flaconi orig. di 20 tav. da gr. 0.1aL, 1.- al fino. 
1100» mo 350, 
Si trovano in tutte le farmacie 


SOCIETÀ ITALIANA MEISTER LUCIUS & BRUNING 


MILANO, Via M. Pagano, dd. 


Acque saline, solforose, ferruginose, 
Bibite - Fanghi - Bagni + Docole; 


Castel Bolognese INALAZIONI SOLFIDRICHE +: 


ne Settembre. Polverizzazoni salsootiche s:ASMA 


fine Settembre. 


Stazione di 


Dottor E. ROTH 


Traduzione e note 
del dott, Luigi Carozzi 
assistente alla Clinica 
delle Malattie Professio- 
nali di Milano. 

Con prefazione 
del prof. L. Devoto, Di- 
rettore delia Olinica' del. 
Je Malattie Professionali. 


TRE LIRE. 
Vaglia agli edit. Treves, Milano. 


Americano Zolezi stes” 


) INGROSSO 
liquore d'erbe americane È RT 


HOTEL 


SPLENDIDE 


PRIMO ORDINE 


Villa Principessa Giovanna 


INAUGURATO IL 24 APRILE 1909 


POUDRE GRASSE LEICHNER 


BERLINO 


profffmate, Usata dalla celebre Ade- 
grandi artiste, untuosa, aderente, 
signora e per teatro, dona al colo: 

rito la massima beltà. Solo genuina se in scatole metalliche 

con bordo ross fabbrica: Berlino, Schutz 


LA SETTIMANA COMICA. Variazioni di BIAGIO. 


Da un' Inchiesta all'altra. 
Chiesa P,: — L'inchiesta sulla 


sone, Eccellenza. 


Agricoltara si im] 
Giolîtti:— Inchiesta sulla Guar- 


Dopo le esplosioni 

del "*Foca,, è del “ Prométhée 

— Alla fino i morti saranno si 
fatti. 


L'indennità ai deputati. 
— Jo sono con 
nità: lu funzione del deputato 
deve osser 


rio all’inden- 


dita. 


L'abolizione dolla dote militare. 
— Che no dici del progetto di 

abolizione della dote milfturo ? 
— lo savei per la conservazione 


Il giro d'italia in bicicletta. 


garo? 


— A che cosa servono questo 
All'inoremento dell'industria 


I “manneguins,, di 
Abdul-Hamit : — Ma il fantoo» 
ciò sai tu o sono io? 


ra, inchiesta sulla Marina, inchie- = — Ma con ci, ttamila lire di della doto è l'abolizione della olelisti 
stà sul'ntrazione cd ord inch —_ Sposili commisoni d'in-  renifta AI” MOEllO.sm © —'E.. della gurza fonicata. 
Fit istoderanno È 
l'inohfesta sui commis inqui- Dilità Moe RDORE 
renti 
__- 


13,RUEDROUOT 


PRANCOT 


—____ 
pro-sindaco con voti 47 e 10 schede bian- 
che l’ayv. Bassano Gabba, che ha ao 
cettato. 

A Parigi 1!11 In Camera ha fatto una 
prima discussione sulle punizioni che il 
puro ha inflitte agl'impiegati poste- 


rafonici. Barthou ha risposto vigorosa- 
mente aglî attacchi dell'Estrema Sinistra, 
uscita dalla sala cantando .l' Interna- 
sionale, mentre rinviavasi l'ulteriore di- 
scussione a giovedì, La sera all'Ippodromo 
ebbe Inogo nn grande comizio di telegra- 
fonici che deliberò immediatamente lo 
sciopero, Lo sciopero ‘in proseguito il 12 
nelle proporzioni del 10 per cento del 
personale, con circa 250 scioperanti a Pas 
rigi su circa 2600 impiegati: gli sciope- 
ranti sono stati facilmente sostituiti, es- 
sendovi già al ministero un diecimila 
domande; è-il ministero ha -inoltre- np- 
Pplicata immediatamente la revoca ai 248 
scioperanti. Nella notte dal 12 al 13 Ja 
Confederazione Generala dal lavoro ha 


Le=e=! 


eccellente con 


EI 
COLLEZIONI 
PREZZI CORRENTI “franco 


deliberato di prepa: 
rare lo sciopero gene- 
rale. Il 18 1a Camera 
ha tenuto una lunga 
seduta nella quale 
Jaurès: ha attaccato 
vivamente e lunga- 
il governo; 
io punto 
è scoppiato nn inci 
dente onde i soc 
sti si sono messiacantare l'Internazionale, 
mentre i realisti gridavano vira il re, e la 
seduta è stata sospesa; Alla ripresa hanno 
parlato vigorosamente Barthon e CI6men- 
cean, poi Ta Camera con 454 contro 69 ha 
rinffermato ilrifiuto del diritto di sciopero 
agl'impiegati dello Stato; ha wotato al- 
l'nnanimità l'impegno di dare agl'impie- 
gati nno stituto legale; e con 865 contro 
159ha votato la fiducia nel ministero. In- 
tanto lo sciopero è rimasto nella giornata 
stazionario: deplorandosi qualche incendio 
di lettere nelle cassette postali. All'Ippo- 
dromo il 14 ha avuto luogo un comizio di 
circa 8000nderentiAi vari sindacati ; è stata 
cantata l'Internazionale, sono stati mossi 
nuovi violenti attacchi a Symian, al gover- 
no; è stata proclamata Ja solidarietà delle 
varie organizzazioni; ma Jo sciopero ha 
continmato n rimanere stazionario; segna» 
landosi qua e là alevni atti di sabotaggio. 


gio: e il governo ha revocati altri 300. 
impiegati. A sera al Tivoli vi fu un 
meeting, col solito canto dell'Internaz 
nale è fu acclamato, inutilmente, lo scio 
pero generale. Il 16 furono tenuti ancora 
varii chiassosi comizii con discorsi e grida 
violentissime contro CI6mencenn, chiamato 
l'assassino, ma lo sciopero era virtual- 
mente finito. 

Intanto il 16 a Notre Dame con grande 


< leongorso si sono celebrate feste per Gio- 


vanna d'Arco; con qualche tafferuglio ed 
arresti, 

Il 16.sono stati arrestati a Parigi il 
capitàno Marix, relatore presso, il Consi- 
glio di guerra © il mediatore Serès, im- 
putati di corruzioni per ottenere grazie 
di pene, esclusione ‘dalla coserizione e sì- 
mili. L'arresto di mn ladro ad una 
ra a Versailles ha messo il 16 il gin- 
dice istruttore su nuove tracce dei sup. 
posti mutori dell'assassinio del pittore 
Steinheil che sarebbe stato ucciso da un 
modello, certo Tardivetz insieme a quel 
ladro, ad altri due modelli è ad una donna. | 
L'Hohenzallern coì sovrani tedeschi, pro- 
veniente da Brindisi, è arrivato n Pola il 
18, alle 12.15, e i sovrani dopo colazione 
hanno proseguito per Vienna, dove arriva- 
ronò la mattina del 14 aecolti con entusia- 
smo, A sera a Corte, al banchetto, i due 
sovrani sscambiaronsi calorosi brindisi, af- 
fermando l'alleanza austro-tedesca, la uti- 


Il 15 lo sciopero è ancora diminuito; sono 
stati rilevati varii altri atti di sabotag- | 


ACQUA DI NOCERA-UMBRA 


sorgente Angelica, 


Felice BISLERI & C. - MILANO. 
i tI: 


lità della Triplice per la pace, e accennando 
all'adesione dell'Ita- 
lia. Essi inviarono un 
cordiale telegramma 
di alleati al re d'Ita- 
lia, che subito rispose 
cordialmente. I so- 
yrani tedeschi sono 
partiti da Vienna il 
15 nel pomeriggio 
per Berlino. 

L'11, a Pietrobur» 
go, davanti al tribu» 
nale pei reati e de- 
litti politici è comin- 
cinto il processo con- 
tro l'ex-capo della po- 
lizia al ministero del- 
l'interno, Lopukin, 
imputato di avere 
servito i nemici del- 
lo Stato denunziando 
Azev ai socialisti ri- 
voluzionari, Il 13 il 
processo si è chiuso 
con la condanna di 
Lopukin a cinque an- 
ni di reclusione, alla 
sospensione dai pub- 
blici uffici e all'esi- 
lio perpetno in Sibe- 
ria, respingendo la 
domanda di libertà 
provvisoria. A 
Pietroburgo 
Stvessel, ap- 
prendendo. il 
12 il rigetto 
del suo ricor- 
soin grazi 
stato colpito 
da apoplessia; 
ma lo Czar ha 
poi fatta la 
grazia a ni 
ed.a Nieboga- 
tow. A Lubli- 
no (Varsavia) 
la mattina del 
16 è stato mor- 
talmente: feri- 
tosiltapo della 
polizia Ulich; 
l'assassino. è 
stato arresta» 
to, ma ha any 
cora ferito duè, 
agenti. 

I 12 a Co- 
stantino poli 
sono stati ap- 
piccati altri 24 
soldati e ma- 
rinai che par- 
teciparono ar- 


mata mano alla ri- | 
voluzione reazionaria 
del 18-14 aprile. Il 
15 la Camera delibe- 
rò la riduzione con- 
siderevole dei salari 
di tutti gli alti fone 
Zionari dello Stato; 
stabili come lista ci- 
vile 500 mila lire al 
mese al Sultano; 150 
mila a ciascun prin- 
cipe; 8250 al mese a 
ciuscuna principessa, 
1.000 nl mese per 
Abdul-Hamid. Il 15 

il patriarca armeno 
sottomise al Sultano 

un rapporto silla si- 
tunzione ad Adana, 
Musch, Diarbeckirz 

e Mohamed V promi: 

se un iradè ordinante 
piccagione di tut- 
mussulmani col- 
pevoli di avere assni 
principe Burhan Eddin 
letto del sultano Abaul-Hamid, è stato ar- 
restato ìl 15 e trattenuto al tribunale 
di guerra, dove fu interrogato, ma poi 
fu rilasciato: quindi venne riarrestato e 
condotto-a confino a Monastir. 

Teheran il 10 era tutta attorniata dai 
nazionalisti, che non credono ni decreti 
costituzionali dello Scià, e domandano în 
ostaggio sedici persone’della Corte e che 
lo Scià abdiehi o stia lontano per parec- 
chi anni. 

In Addis-Abeba Lig-Jasu, erede del 
trono abissino, di anni 18, ha sposato il 
16 Romania, nipote del fn Negus Gio- 
vanni e dell'imperatrice Taità, di annì 7; 
e il 18 è stato proclamato solennemente 
erede del trono etiopico, 

Il 12 sono arrivati n Nuova York gli 
aviatori fratelli Wright, accolti festosa» 
mente. 

La mattina del 16 si sono sentite scosse 
di terremoto a Liprri, Randazzo, Maletto. 
Brancaleone. Nella notte dal 10-all'11 
presso Possnita il direttissimo Vienna- 
Trieste ha investito 1m treno omnibus, 

roducendo | îneendio: ueciso il 
Walter di Marburgo, e parecchi viaggia- 
tori feriti. Ad Albany il 12 per lo scop- 
pio anticipato di una mina sono rimasti 
uccisi o feriti operai. Nella notte dal 
18 al 14 alla macchina di un merci cè- 
lere, tra Herlisheim e Colmar esplose la 
caldaia, onde il treno deragliò e in- 
cendiò, Frattanto sopraggiunse il diretto 
da Milano per l'Olanda, che investi e de- 
ragliò, incendiandosi e rovesciandosi ; sei 
morti e numerosi feriti. La sera del 15 
a Stoccarda si è incendiato il teatro reale. 


IPERBIOTINA&; 


TOSSE - CATARRI - BRONCHITE 


Muli 


TE 


influenza, polmoniti e similimalatte 
dei bronchi, dei polmoni e della gola, 
sì curano da cinquanta anni con la 


Lichenina Lombardi vera 


Nessun altro rimedio è tanto effi- 
cace. Ciò attestano i più illastri me- 
dici e mhoni di guariti. Un piccolo. 4 
flacone di Lichenina assai spesso 
evita ed allontana le più gravi mae 
lattie degli organi respiratori. E' ne» 
cessario però pretendere la vera Li- 
chenina Lombardi, perchè molti im- 
moralifarmacistie droghieri l'hanno 
falsificata o stupidamente imitata, 

Costa L. 2 il flacone in tutte 
le bnone farmacie del mondo Si 
spedisce ovunque per L. 2,50 .an- 
ticipate all’unica fabbrica 

LOMBARDI & CONTARDI 
NAPOLI = Via Roma, N. 345 


15 maggio 


ha 
N) 
i 


Wir de 


Ultime Pagine 
u Edm. De Amicis 


VOLUME PRIMO: 


Un del volume in-16 di 300 pagine i 
carta di lusso; ornato da dé- fototipi: 
con elegante copertina a colori: Lu 3 


VOLUME SROONDO: 


Nuovi Racconti » Bozzetti 


Un bel volume in-16-di 340; pagine ci 
elegante copertina a colori | ‘L. 4 


VOLUME TERZO: 


Cinematografo Cerebral 
(Bozzetti umoristici e letterari). 


Un bel volume in-16. di:330. pagine ci 
elegante copertina a colori, L. 3 64 


Dirigera vaglia'aì Fratelli Trevea , in Milan 


Ringioyanisce. Prolung: la vita. Da forza e salute. 


| Consulti, Opuscoli. D.r. MALESCI, Firenze. 


